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DISSERTAZIONE IST 0 R IC A 
INTORNO LA SETA 


A Cbiarijjìmo Taire 

SAVERIO BETTINELLI 

Della Compagnia di Cesi , 

Oi meglio di me , oraatiffimo e dotto 
Padre Saverio fapete che utile Tem- 
pre mai lo (ludio della Storia fu ri- 
putato , e che di giorno in giorno 
maggior pregio egli acquiib per la 
nuova maniera con cui maneggiafi pre- 
fentemente . Quelle antiche incredi- 
bili minutezze , e que’ tanti miraco- 
lofi avvenimenti , che in mezzo a 
mille inutili digreffionì ingombravan le carte , ora fono 
del tutto banditi , e niente prò pone fi fenza una efattiflì- 
ma critica, ed uno ftabile appoggio ; onde vien ricca la 
Storia di fode erudizioni, e di maturi rifiefli , che illu- 
minando la mente , pafeono ancor l' intelletto . Ma fe lo- 
de egli merita colui che (iudiofamente rintraccia le azio- 
ni de’ vecchi tempi , e forfè anco fenza profitto del no- 
ftro coftume , quanto più dovrebbe piacere chi ricercaife 
l'origine di fatti più necefTarj , o di quelle utili cofe, le 
quali cotanto fervono all’ amano intereffe ? Noi godiamo , 
lenza riflettervi , ogni giorno il frutto di tante invenzio- 
ni , che/ervono al noftro commodo, ed al noftro piace- 
re ; c contenti dell’ufo , e del potfetfo delle medefime 
andiamo illuftrando il valore di Ciro , o la fortuna di 
Aleffandro , quando quelle ci rimproverano ad ogni mo- 
mento la noftra ingrata ignoranza . Quante numerofe Cit- 
tà non devono una gran parte della loro Agricoltura , e 
del loro Commercio al vermicello da feta ; e quanti fo- 
novi mai, i quali vanno fuperbi per un nobiliflimo tef- 
futo di Francia , e che far/ a pena effe re quelle fila 
opera per l,o più di un infet.. italiano? 

Ma 
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6 DISSERTAZIONE ISTORICA 

Ma quando anco le piu comuni ed utili cognizioni di 
lui fi aveffero , io crederei certamente auafi un dover 
di gì urti zia il rintracciare ogni minuta cola, che illurtrar 
poterti; una tale materia , e non del tutto vana dovrebbe 
chiamarli fu quello propofito una Storica pompa di eru- 
dizione . Io mi accingo a telTerla tanto più volontieri , 
quanto fo edere la medefima defiderata da molti , ora 
cne il riitamparii del mio Poemetto con opportuna occa- 
fioner m’invita ad una tale fatica, la quale a voi indiriz- 
zo, come a perfona cui debbo morti (Timo ; e che di tali 
materie prendete diletto ; dimofirar potendolo le voftre 
Differtazioni fopra l’ origine i progredì e la decadenza 
delle Scienze , Lettere ed Arti , rispetto fingolarmente a 
quattro fecoli più famofi ; cioè il Greco di Filippo e di 
Àlelfendro, il Latino di Celare e di Augullo, 1* Italiano 
di Giulio li, e di Leone X , ed il Francefe de’ due Lui- 
gi , (t) e che noi defideriamo una volta di vedere all* 
luce . 

Molto Imprende a dir vero il penfare che quello in- 
fetto, il quale ora forma una molta parte delle ricchez- 
ze d’Italia, e d’Europa, (lato fia per tanto tempo igno- 
to a sì gran tratto di Mondo , che non ne conobbe nem- 
meno fotto Uraniero nome i lavori ; e feriamente riflet- 
tendovi , abbiamo da ciò un forte impulfo per non difa- 
ni marcì a tentar cofe nuove anche nello Audio confu- 
matiflimo della Agricoltura . Que’ popoli che noi cono- 
fciamo col nome di Ebrei ? e che per riferii primi ridot- 
ti in focietà , hanno il diritto di precedenza a quelle in- 
venzioni che fervono ai conimodi della vita , non co- 
nobbero a mio dire la feta , e quantunque la mollezza 
Orientale arricchirti il fuo luflò con morbidirtime vedi, 
non era però ancora arrivata a ricercarle fra i Seri . Do- 
ve la noftra Volgata legge in Ifaia ( 2 ) texentes fubùìU i* 
Ebreo ufa la voce Schtrtath i che alcuni Interpreti inte- 
l'ero per la feta, e fra gli altri il Mariana, che con igno- 
ta erudizione deduce da quella parola il Sericum dei Lati- 
ni : ma murandofi dal terto Caldeo una tal voce in re- 
ria , e per cofe di lino intendendoli nella verfione dei 
Settanta , e Scbtricoth volendo dire fede ili di lino , come 


(») Mazx, Vie. d. f.i. (1} Ila. zia. 
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#iegà (1) il it Pomis, riterremo noi volentieri la nofira 
antica lezione 5 e tanto più che parlandoli ivi di pesato- 
ri » e di pelei , non fi può credere che fervide allora una sì 
nobil materia alle nafle , ed alle reti , le quali per un e* 
lìrenio lufTo poteano e (Ter fette di refe fottiiiffimo , ricca* 
mente colorito , ed a vario filo teffute , come fpiegano 
alcuni , ma di feta non mai . Molto maggiore battaglia 
però fanno gl’ Interpreti per un paflb di Ezecchiello (2), 
m cui troviamo nuovamente fubùlibus , e deferivendo il 
Profeta con .quella parola un qualche feminile adornamen- 
to» nafte più ragionevole il dubbio di fupporvi la feta* 
Ufandofi in quel luogo » e nel verfetto decimoterzo la 
Ebraica voce me/ci, viene da molli Efpofitori jotefe per 
il Sericum dei Latini . I Grammatici Ebrei ne deducono 
l’origine dal verbo mafeà , cioè extra bete , e perchè il Fi- 
lugello eftrae per cosi dire la feta dalle fue vifeere , o 
perchè le femine fciolgono le fila nell’ acqua calda , vi 
trovano una etimologia conveniente , tanto it citato de 
Pomis, (3) quanto il Buxtorfio (4). Dopo di ciò concor- 
rono quali tutti in folla a dichiarare che mefe) vuol dire 
la feta, e cosi flabilirono il Montano, ed il Tremellio, 
il P. dall’ Haie ($), il Gutfezio (6) , il Calafio , (7) ed 
il Rabbino J archi di Francia (8) , non che Kimch! , A- 
benezrà, Abarbanel , ed altri, feguiti poi da’ Traduttori. 
Il Walton, (9) ed il Pagnino traducono Sericum , il Brac- 
cioli, Mattia di Erbergh (io) , ed il Deodati ^11) fofti- 
tuifeono feta y e così in amendue i luoghi del citato Pro- 
feta . Tra quelli che dubitarono del vero lignificato di 
quella parola, riferirò il P. Marini Brefciano (12), e 1 * 
erudito Calmet (13), i quali portano 1 ’ opinione comune 
fenza adottarla ; tralafciando di addurre quanto fcriffe 
Cornelio a Lapide, che da Serecb , cioè flavus , o pure da 
Sorech cioè vitis flava , deduce la voce Sericum , perchè 
la di lui opinione è troppo lontana dalla verità , e forfè 
fabbricata nella fola fua fentafia . Varie rifiefiioni convie- 
ne 

N.; f- 


(t> Diz. Ebrai. alla yoce. fai Ezech. avi. io. I?) loc.cir, alla vo-‘ 
ce. UI Dizion. Ebraico- Caldeo alla voce. Ijl Bibita M gna in E- 
«ch. loc. cit (61 Comm. in Lmg. Hebraic. ir Concordan. 

( 9 ) Comm. della Scrittura. (9) Polislota ad loc. Ezech. 10) Biblia 
Italiana, (ni Biblia tradotta dal fonte Ebreo, lu) Lexicon all* 
yoce. {tjj Coniai. ad loc. fizcch. 
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ne di fere Tu quefto propofito , e prima di tutto che la 
voce mtfrì non è adoperata in tutta la Bibbia, che dal 
iolo Ezecchiello , ed in quelli due luoghi ( obieziona 
bene intefa dal citato Calmet , ma non abbaftanza rifol- 
ta ) ; di più che a feria lignificare la feta non abbiamo 
altro fondamento che quella llrana etimologia , per la 
quale il filo di qualunque infetto meriterebbe d’ efler chia- 
mato cosi ; e per fine che lo fvolgere i bozzoli nell’ 
acqua ì invenzione non tanto antica , mentre elfi li pet- 
tinavano a fiocco per poi filarli , come fappiamo da varj 
Scrittori ; e che in fine per la voce Striami non fempre 
fi intefe la noftra feta . Ma fe la voce meftt viene dal 
verbo mafcb , che vuol dire ellraere , perchè non adottia- 
mo noi la fentenza deli’ Avenario (t) , che dice a que- 
llo palfo nomea materia pretiofa ex qua vtflet conficiebantur t 
arbitrar ex tali materia fatta s , qua ex conchis marinit ar- 
tratta etti nemfe a mafchà, attraxitì Quefto pare convenir 
più colla Stona, mentre fappiamo che la preziofità delle 
vedi Affirie, Mediche, e Babilonefi conlillevano appun- 
to nella tintura , e nella bella diftribuzion de’ colori ; e 
quali fodero le manifatture predo la Nazion degli Ebrei, 
ce lo dà a conofcere la Donna dei Proverbi (i) , che 
trattava il lino, e la lana per ferfene vefti di bido, e di 
porpora, e per teflere poi anche veli , e fefce da vende- 
re al deliziofo Cananeo . Tutto però decide a mio cre- 
dere la Verfion dei Settanta , la quale in quefto luogo 
foftituifce tricapton , e quantunque S. Girolamo (3) con- 
feffi di non intenderne il fignificato , pure vi diede egli 
felicemente nel fegno , dicendolo tanta fubtilitatis vejiimen- 
tum , ut pilorum , & capittorum tenuitatem habere credente ; 
unde & ego 1 x/lenr tenuitatem exprimere , prò tricapto fubtili- 
bus tronfiali . In Polluce (4) , ed in altri Grammatici Gre- 
ci troviamo una badante origine di quella parola , e da 
lei intende!! quel fottiliffimo velo , che intorno alla fe- 
minil treccia avvolgeva!! , fatto egli pure di crini . Cri- 
nale fu detto da Ovidio (j) , e Capillare da Marziale , 
(6) giacché non intenderei certo col Turnebo fpecificarft 
in quel luogo una fpecie di odorata manteca . Abbiamo 

in 


1 ) In Cmnmein. ad loe. Eiech. (ìj Pioverti cip- ul«. In 
Comm. ad toc. Eredi '4 Onom. I- Hi. (5) Mir sinor - Ito- v. 
(61 Miniai, iib. 111. epift. 40. 
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in Varrone (t) la voce Capital per quella rete di che al- 
lacciano le Donne i capegli , la quale di antico ufo con- 
vieti crederli certamente , vedendola in capo ad una Mar- 
'Cettina pubblicata già dal Patino, e regiftrata negli Am 
<ti Lipfia (a) . Non è mancato per altro chi m vece di 
tutto ciò 1 intender voglia più tolto quel lunghiflimo velo 
alla chioma appuntato, detto già peplo, e di cui fi copri- 
■van le femine all’ufcire di cafa , come abbiamo da O- 
tnero di Elena, che 

Andò toperta di un lujlrante , e butte» 

Zendado , chetamente , e di na/cofo 
A tutte le Trojane (?) ; 

t del quale reità ancora il coltume alla maggior parte 
dell’ Afia , con una molta raffomiglianza nel zendado di 
color negro ufato dalle noftre Italiane : e leggendo ope- 
rai col telto Ebreo nel citato palfo di Ezecchiello fi fa 
tanto più ragionevole quella ultima conahiettura . Ma ri- 
tornando alla parola m e/ci , ed efantinando le antiche ver- 
doni , vedremo che da nelfufta fi lpiega per feta. Aquila 
traduce fiorito e palpabile, Siranlaco vefiimettto , Teodozio- 
ne vi laicia la pura parola Ebraica fenz’ altro dire, la Ver- 
fione Caldea trafporta vefii colorate , e Teodoreto applau- 
dire ai Settanta. E qui può ben dire il Calmet (4) che 
tutti ne* primi fecoli offequiarono ciecamente la greca ver- 
fione , e che rariifima era la cognizione del primo tetto 
originale , mentre noi dalla varietà di quelle interpreta- 
'zioni avremo abbaftanza con che difendere l’autorità de- 
gl’ Interpreti , fenza crederli tutti mifere copie della gre- 
ca lezione. Non contenti però alcuni di avere fparfi af- 
fai dubbi intorno a tale difamina , ci (anno una ragione- 
vole inchieda dicendo, che fe i Filugelli noti furono ad 
Ariftotele , poteano eflerlo ancora ad Ezecchiello , che 
fiorì due fecoli appena prima di lui ; ed egli fi direbbe 
affai bene, fe i Bombici di Ariftotele fodero veramente 
i no (tri ; quando anzi trovandofi al contrario , come ve- 
dremo , abbiamo da rimproyerar loro lo fletto argomen- 
to, non effendo ragionevole che la feta forte in ulo prei- 
-fo gli Ebrei , e non dovette poi vederli nominata pofta- 

A «or- 


ti) De Lini;. Ltt.lib.iv. (il Atti firad tira. tom. II. 
lib. ih, 14) Di(q. (opri la Cronotog. degl» Ebrei. 


(31 Hiad. 
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riormente ancora dai Greci . Più tofto fi potria dire che 
efléndo l’impero AITtrio ai tempi di Nabuccodonofore af- 
fai fiorito ed ertelo , e quafi per quel che ne dicono cer- 
ti Geografi , con la Cina confinante , vi potelfe in elfo 
dalla medefima elfere palTato 1’ ufo della l'età ; e tanto 

S iù che que' popoli riixhi di un ertefo commercio abba- 
avano affai al luffo , ed alle morbidezze . La fchiavitù 
del Re Jeconia avvenne fecondo i migliori nell’anno del 
Mondo jq.os , e nel tempo di quella cattività ferirti: le 
ammirabili fue Poelie quel divino Profeta , il quale in 
Babilonia imparar poteva cofa era la feta , le prima igno- 
ra forte Hata alla propria nazione : onde dotto eh’ ei fu 
della materna fua lingua , fabricò da fe medefimo una 
nuova parola per efprimerla adeguatamente , formandola 
con la radice del verbo già detto . Cosi pare che ci vo- 
glia dire l’Abate Fleurl , (t) quando afferma che ignota 
era agli Ifraeliti la feta , e che venne dalla Cina folo 
cinquecento anni avanti la nafeita di Gesù Crirto , cioè 
a dire pochi anni dopo il fiorir di Ezecchiello : poten- 
doli interpretare che ei dir ci volerti con quella efpret 
fìone , che era ignota bensì una tale materia agli Ebrei 
nel tempo che furono pacifici poffeffori della terra pro- 
meffa, ma non già negli anni delle loro trafmigrazioni , 
e della lor fchiavitù . A quello ingegnofo difeorfo fi de- 
ve rifpondere per altro, che netfùno altro paffo di antico 
Scrittore ci fa fapere pofteriormente , che la feta Cinefe 
forte nota agli A (Tiri , e che è una fola conghiettura , e 
forfè anche falfa , il dire che fra que’ popoli vi folfe co- 
municazione , e commercio ; e tanto piu che col nome 
di Babilonefi, e di Artìrie ci vengono rapprelentate cer- 
te tele di lana trapunte riccamente , e colorite , onde 
diffe fra gli altri Virgilio (z) 

Alba nec AJJirio fucatur lana vanno . 

Oltreché fe agli Ebrei forte per tale maniera partata la 
cognizion della feta , come ne tacquero tanti altri Profe- 
ti pofteriori ad Ezecchiello , che pur parlarono di nobi- 
liflime vefti , e come non ne troviamo orma nei Greci 
Scrittori ? Chi farà mai cosi ardito , che per una voce 
equivoca di un folo, diverlàmente intefa , ed appoggiata 

ad 


(il Coltami dot li 1 (ncliu. jU) Geòrgie, lib. a. 
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ad una rtrana etimologia , e ad una (emplice conghiettu* 
ra , voglia far credete nota la feta agli Ebrei, quando la 
Storia , ed il confenfo delle cofe pofteriori par che vi ripu- 
gnino interamente? Un altro parto porge luogo a nuova 
rlifamina. Deferire Ezecchiello la rovina di Tiro popolo- 
la Città mercantile, e noverando le merci ftraniere, che 
nel fuo porto arrivavano , rammenta il cambio che foco 
facevano i Siri portandovi gemmarli , & purpuram , /emula- 
ta , bijfum -, & /cricum (iì : nel qual luogo però convien 
credere ufarfi da S. Girolamo una tal voce per efprimere 
col coftume de’ Tuoi tempi , e per una fpecie di convenien- 
za quelle nobili fila dal l’acro tefto accennate , e delle qua- 
li mancandone l’ufo, non fe ne farebbe nemmeno intefa 
la molta preziosità . I Settanta adoprano a quello parto 
una del tutto ignota parola , ed alcuni degli Éfpofitori la 
intendono per un epiteto in vece di flavum , e molti al- 
tri vi foftituifeono con l’Ebreo la voce coralhìs, o con il 
Caldeo lapidee pnùofos ; e cosi ancora non intendono let- 
teralmente quel /etico pallio con cui ufcì Mardocheo (2) dal 
Palazzo Reale nel giorno del fuo trionfo, il quale di li- 
no, o di preziofa lana era tefluto , alla maniera appunto 
delie Mediche velli tanto nell’ Orientale coftume famofe . 
Ma qui facciamo di grazia una non inutile rifieflìone . 
Non era adunque ignota a S. Girolamo la voce Saricum , 
fe egli la adopera in vari luoghi : or perchè notì le ne 
approfittò mai per tradurre la voce me/ci , e volle più to- 
lto altrove abufarla , che porla dovutamente , ov’ ella fi 
conveniva ? Dall’altra parte, come traducendo il parto fo- 
' pracitato d’ Ifaia , che parla delle reti , fi valfe della pa- 
rola /ui tilt bus , che ufa ancora traduceudo la voce m/ti, ai 
Ezecchiello ? Non per altro io direi, fe non perchè trovò 
gran convenienza fra le due efpreffioni di quelli Profeti » 
che amendue ragionavano di cofe reticolate . e perchè egli 
non fognofli giammai, che me/ci volerti dir feta ; forfè 
perchè a lui era ignota la Strana derivazione di quelli 
moderni Etimologifti . Dopo di ciò farà facile il conforta- 
re , che fe gli Agricoltori Giudei coltivavano^ i Mori , lo 
facevano a tutto altro fine , che per la cura de’ Bachi ; ood’ 
è che moltiffimi Critici nel Salmo che rammenta le dif- 

A 2 grazie 


(0 aayii. 16, li) Efth. vili- ir 
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grazie degli Egiziani, ed il leccarti de’ Gelti (r) prefcel- 
gono il tede Ebreo, che ha fycomorot ; e tanto più che mi- 
nacciandoti a tale effetto an molto freddo, ciò non con- 
viene alla natura di quell’ albero , che affai vi refifte . Per 
altro nella Giudea nei tempi più baffi vi erano forfè de’ 
Mori , e per appunto intorno le foffe della Città di Bet- 
fura, da cui ufcendo Giuda Macabeo con erandiltima ar- 
mata contro Antioco Eupatore , moftrò dei panni tinti 
nel fucco delle gelfe , e dell’uva a’ fuoi Elefanti per ac- 
cenderli di coraggio (a) , come quella Storia ci narra ; fé 
pure non vogliamo credere , che delle bacche del rovo 
ivi ti parli, e delle quali diffe Virgilio (?) 

Sanguinei! frontem Morii , Ò" tempora tingit . 

Affai più diffìcile da rtabilirfì è Una qualche verità fu 
quefto propofito intomo ai Greci . I molti Scrittori che 
ancor ci rimangono di quella Nazione, e la poca efattez- 
za, con cui allor riguarda vanti le cofe della Natura, con- 
tigliano a non precipitare il giudizio. Sappiamo da Ero- 
doto (4), che nell’India vi erano alcuni alberi felvaggi, 
il di cui frutto conteneva una lana migliore in bontà , ed 
in bellezza di quella delle pecore , e di cui ufi vano per 
farfene verte quegli abitanti : ma chi farebbe cotanto ar- 
dito di ritrarre da ciò una ragionevole idea- della feta ? A. 
me ti prefenta più torto l’indole di quelle moltiffime pian- 
te da alcuni chiamate lanofe , le quali erano in var) Rie- 
ti coltivate per fortituire la tenera loro lanugine ai teffutr 
delle capre e delle pecore , che cominciavano ad effere 
troppo rozzi per que’ popoli ingentiliti . Ne avea Filo 
Ifola del feno Pertico , e ne avea l’India tutta , come- 
narra Teofrafto (5) : l’Eriozilo , e l’Acanto , defcritticir 
da Strabone (6) , veftivan l’Arabia , e dalle Provincie 
della Libia, e della Etiopia toglieva l’Affrica quella mer- 
ce (7) . Anche la noftra Europa erane abbartanza prove- 
duta dalla Sicilia , e dalla Cappadocia (8) , e famofe fo- 
no le vedi che i Greci chiamavano Bombitili a , feconda 
la correzion del Salmatio , e che i Latini differo pofci* 
Aihanthinx , come (appiani da Varrone (9), e come adom- 
bra Virgilio (io) in quel fno vcrib 

Et 


(i> rfilin. Invi I 1 . (k- Mlchiù i.6. 34. (j) Bucolic Ecl vi. W Lib» 
*"• (f lib. iv. ep. 19. (61 Lib. 111. r) Solin. Polyfth. cip »4. 
I SI Stnb.Ceogr.Lib.iiM (9) Sxla.inexccK.Plm.iA Uo) j«netAL,i.. 
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Et circumtextum croceo velamen acantho . 

Ariftotele , che primo ha creduto non dìfconvenirfi ad un 
fomtno Filofofo 1 ’ offervazione delie cofe ancor più minu- 
te, defcrive una fpezie di bruco (i) , che molto fembra 
convenire col noftro, in quanto le di lui fila erano rac- 
colte dagli abitatori di Ceo , dove Panfilia figlia di La- 
too infognò il modo di telferle ; ma s’egli, come abbia- 
mo ragione di crederlo, è fiato un offervator diligente , 
ci dichiara abbaftanza che quell' infetto non era il Baco 
da feta, e fe non altro prolungandone a fei mefi ne’ tre 
differenti fiati la vita, e dipingendolo con le corna. Ad 
alcuni fa molta impresone che egli lo chiamaffe precifa- 
mente Bombice ; nome ora paffato come in eredità all’ 
unico Filugello, e ragionevole farebbe il fofpetto, quan- 
do non fi fapeffe che a molte cofe eftendevafi l’ufo di 
quefta parola. Bombice chiamò egli fiefio in diverfo luo- 
go (z) un altro Baco , anzi una Ipecie intiera d’ infetti , 
ed in tal modo troviamo nominata preffo lo Scoliafie d’ 
Ariftofane (j) una forta di Ape, che Efichio , Svida , e 
Tzetze (4) vollero cosi detta dallo ftrepitare dell’ale , 
benché poi la derivino ancora da certo vafo di rotouda 
figura , che bombilo era detto da’ Greci , ed a cui erano 
limili ptr cosi dire le bucce sferoidali di que' piccioli ani- 
maletti . Da quello rileviamo certamente che i Greci a 
quel tempo non conofcevano la feta, ed a tutt’ altro do- 
vrannofi riferire quelle dubbie efpreflioni che negli anti- 
chi Poeti, o negli Storici talvolta s’incontrano , le quali 
potrebbono ingannare tutti coloro , che nella fola mate- 
rialità delle parole trovano una gran meffe di erudizio- 
ne . Lo fteflo polliamo dir di Strabone , il quale benché 
affai più tardo fcriveffe , ci dà pure a conofcere che del- 
la nofira feta non parla , ove delle Seriche vedi ragio- 
na (5) , mentre egli fteffo ce le defcrive fatte dal biffo 
raccolto da certe cortecce , e poi pettinato , ed in fila 
rivolto. Facendo paffaggio ad efaminare però gli Scritto- 
ri de’ più baffi tempi non potremo concluder cosi . Giu- 
lio Polluce (6) diftingue chiaramente due fpecie di feta , 
l’ una fabbricata dai Bombici che fono fecondo lui vermi- 
celli 


(1) Hill Nat. Lib. v. tu ibid. (3) Vefp. vers. 9 M) Alla voce 
Bonihyiios , e Tzeize negli ScoL lyp. l ttol;un. (jl Llb XV. CO) Oao~ 
mali. Lib. vii. 
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celli che filino al modo dei ragni, e l'altra che al rife- 
rire di alcuni ? foliti erano i Seri di raccogliere dalle tele 
d'altri limili infetti. Nella prima noi vediamo i Bombi- 
ci di Ceo defcritti da Ariftotele, e nella feconda trovia- 
mo gran relazione con la noftra feta comune per il no- 
me precifo da cui ci vennero i Filugelli , e da cui elTa 
ancor proveniva . Paulania autore a lui contemporaneo , 
nominando quella illeffa lana dei Seri imbroglia affai la 
faccenda, e defcrivendone (i) il bruco teffitore ce lo pre- 
fenta con otto piedi, due volte maggiore del grande fca- 
rabeo , e quanto al rello fimiliiiìmo al ragno , dandogli 
in apprelfo una vita di quattro anni eh' egli pafee di lò- 
Io panico , tolto che nell’ultimo della vita, in cui man- 
gia una certa canna verde , di cui fatollo dalla gramezza 
poi crepa, pieno le vifeere di volumi di filo. Quantun- 
que dalle parole di quelli due Autori poco altro fi trovi 
che il nome de’ Seri , il quale adattifi al nollro propoli- 
to, pure io credo che efli parlino del vero verme da fe- 
ra, di cui aveano bensì una falla , e lontana cognizione 
per riguardo al fuo elfere , ma non già rifperto al lavo- 
ro. Andò di fatto col crefcer del tempo maturandoli que- 
lla idea , e S. Clemente Aleffandrino nel fuo Pedagoga 
(z) ne parla in termini meno confali , dicendo che il 
Bombice è prima verme , pofeia bruco , e quindi farfalla 
che detta viene necidalo , il quale forma un luogo filo, 
come i ragni le tele . Confeffo che vi refla ancora una 
molta ofeurità , ma non tanta però a mio credere da fup- 
porre quello infetto diverfo dal nollro , come vuole il 
P. Arduino commentando quel paffo di Plinio (3) , ove 
parla dei Bombici ; e lo conferma affai più S. Bafilio , 
(4) il quale ne diilingue chiaramente le metamorfofi , e 
ponendo il cangiamento della farfalla per (imbolo della 
Refurrezione eforta le femine che gli (lami lavorano a 
confiderame intanto il miflero : ed ecco la Seta fattali in 
Grecia anch’ ella per la prima volta uno feopo di mani- 
fattura. Cosi fè ne accrebbe a poco a poco la cognizione’, 
ed il confumo , ed Efichio alla parola Seres (5) franca- 
mente ci dichiara che era quello l’animale da cui veniva 

la. 


(rì Eliseli, pofter Lib.vi. 1 ») Lib. il. c. 10. 
(4. Oiml. 8 . ({/ Dià. all* voce , 


(j) lib. vr. c. 110. 
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la metaffa , ed il nome de' Popoli da cui il Serico procede- 
va *, lo Siedo confermando anche Svida , e folo aggiungendovi 
(1), che perciò Seriche n’ erano dette le velli. Di quelle 
pertanto polliamo credere che Arriano intendere , fe pure 
a lui fi deve attribuire un tal Libro, dove nel Periplo del 
mare Eritreo parla del Serico (2) j ed a ciò riferire fi devono 
le efpreflioni di Eliodoro (?) quando nel defcrivere le cofe 
Etiopiche offerte al Re Idafpe dagli ambafciadori de’ Seri 
nomina teliìture di fila fottiliffime trafportate dai loro 
Paefi , ed a quello benché confufamente potè alludere Dio- 
nigi Àleffanarino , che delle velie de’ Seri parlando , le di- 
ce con i fiori del patrio loro terreno teffute . 

• Veniamo ora ai Romani : Quella poffente Repubblica 
fino a tanto che fu gelofa del proprio fevero collume , non 
fi Inficiò vincere dai molli coitami dell’ Alia. Col triocfo 
•de’ Barbari potè forfè introdurli in quella Città qualche 
lontana cognizione della feta , ma l’ ufo certamente non 
mai ; e molto giovò a confervare in lei una tale ignoran- 
za la feverità de’ Tuoi Cittadini , la gelofia de’ Cineli , ed 
il lor metodo di contrattare . Monfignor Uezio ci mollra 
affai bene (4) che elfi alle rive de’ fiumi , o preffo i lidi 
del mare efponevano ordinatamente le loro merci , e le- 
gnato fopra delle medefime il prezzo pretefo fi traevano 
in difparte per dar 1’ adito ai compratori : Inficiavano que- 
lli la fomraa che intendevano di Ipendere , e davano poi 
luogo , onde ritornati i Cinefi , o eran contenti del prez- 
zo, e lafciavan la merce, o ritogiievanfi la medefima, ri- 
fiutando il danaro. Quello da loro praticavafi per togliere 
ogni colloquio co’ forestieri , e cosi ufavano i Seri medesi- 
mi, come abbiamo da quel celebre verfo 
Ignoti fatte , fed noti veliere Seres . 

•Yao ottimo Principe, che regnò 2557. anni avanti Cristo., 
•fe credere vogliamo a Voltaire (5) infegnò forfè loro que- 
lla bizzarra politica, dopo di avere anche col mezzo del- 
la moglie istruite le femine nella coltura de' Bachi , e 
nell’arte del t effe re ? e Vennio Teppe approfittarfene anch’ 
effe, allor quando ristabilì l’agricoltura , ed il commercio 
della Séta andato ia rovina folto l’impero del fuo anteces- 
sóre . 


(i)Diftionar. alla voc. (»'■ Tom. 1. de’ Geogr. uiin. (l) fcliod. 
Lib. x. (4) Coni- e Navig. degli Ant. <0 Co in pc ad. della Stor. 
Umver. Se Martin. Sin. Kilt. Lib. 1, 
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(ore . Così fi fece una tale gelofia ereditaria , e pafsò fi- 
nalmente in coftume . Quella è la fola cagione per cui 
negli antichi Latini Scrittori troviamo de’ palli ofcuri e 
dubbio!! in quella materia. Virgilio per altro, parlandone 
per relazione, mollra di efferne flato a fufficienza infor- 
mato , e fenza molto sforzo troviamo accennata quella fe- 
ta, che anche al di d’oggi raccoglie!! dai Filugelli Selvag- 
gi in quel fuo verfo (i) 

Velleraqtie ut f oliti depeElent tenui a Seres ; 
e febbene i di lui commentatori lo fpieghino in varj mo- 
di, noi ci prevaieremo del nollro diritto, intendendolo 
nel modo più naturale . Ardito oltre il dovere fu lo Sca- 
ligero , (2) il quale beffoflì affai del nollro Poeta , fpac- 
ciando la derivazione della feta dai Seri per una folenne 
impoftura . Seppe 1 ’ Uezio riprenderlo facilmente ; nè 
molto ci volea di fatica a confutare un Autore , che fpac- 
cia di aver veduti egli de’ Bachi da feta in Calabria erra- 
re fugli alberi, e formarli i loro ritiri, e che collocando 
la Città di Seras in Perfia confonde la Geografia , e fa de’ 
nollri Seri tanti Tartari erranti; e che per un di più ci 
foggiunge come i Filugelli in Sorla fi pafcono con le fo- 
glie del fico. Ritornando per altro in cammino, una più 
confufa idea Plinio ci porge, e non c’è forfè alcun fenti- 
mento di quello Autore tanto ventilato da’ Critici , quan- 
to quello di che parliamo (3). Chi non! fa le difcordie 
del Salmafio, e di Lipfio , i penfieri dello Scaligero, e le 
correzioni dell’Arduino ? Nella Storia fua Naturale parla del 
genere de’ Bombici, e copia in quella parte Ariftotele : vi 
aggiunge però alcune particolarità nate dalle folite impollure 
degli Arabi amanti affai del grandiolò, e perle quali non 
dovea tacciarlo il Ferrari (4), quando avelTe faputo che il 
nollro Storico è lineerò, e vendico, ov’egli narri le co- 
fe come fue proprie , ma che altresì è una fomma ingiu- 
ftizia il chieder ragione da lui di quanto egli medefimo 
ci avila di fcrivere fulla fede degli altri . Dove però (5) 
parla dei Seri e delle lorfelve, vi fi feorge chiaramente la 
cognizione della feta comune , la quale con dillinzione 
nei luogo fopracitato viene chiamata Aflìria , facendoci 


(1) Geòrgie. Lib.it. (1) E*ot. erereit. if 8 . (j) Hift. N*t-Lib, 
c. (4) De Re Veli, (j) Hift.Nn.Lib. vi.c. 1 1 * 
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fapere di più che elTa era ancor rifervata alle firmine, 
o per la molta fua preziofità , o per la troppa fua mor- 
bidezza : il che Tappiamo ancora da Seneca , (i) ove ci 
narra , che le fottihflime Seriche vefti venivano a caro 
prezzo da ftranie genti , e di ignoto commercio compra- 
te per le matrone di Roma . Facile pertanto è il conci- 
liare i due luoghi di Plinio, altro eflendo il Bombice di 
Coo, ed altro la feta A (lì ria ; e non fari fuor di propo- 
sto prefentemente oflervare , che qui molti ancora furo- 
no ingannati dalla parola , credendo eh’ ella indicaife il 
Col Filugello , quando anche predo i Latini diverfe cofe 
iignificava . Bombici chiamò Plinio (z) tutti gl’ infetti fi- 
latori , come abbiamo veduto , e cosi (?) nomina la te- 
nera lanugine di un certo arbofcello d’ Egitto , che fem- 
bra a prim’ occhio quel del cotone ; onde poi Paolo ( 4 ), 
ed Ulpiano (5) difiinfero la feta dal Bombice, che perla 
bambagia fu chiaramente fpiegato da Accurlìo ( 6 ) . Da 
quello io deduco che parlò Marziale di un infetto diver- 
to dal noftro nel verfo (7) 

Tarn breve nec Brmbyx pendìi! 11 s urger opus , 
ed al lavoro di una finiflìma tela di lino riferifeono gli 
Eruditi quella efprefiìon di Properzio (8) 

Nec fi qui Ambio lucet Bombyce puella , 
la quale per altro fi potria beniffimo intendere per il ve- 
lo ai qualche altro infetto, o più Scuramente per una 
morbidifiima vede di cotone , mentre perfino una certa 
canna fu chiamata Bombyda (9) per la mollezza della 
molto levigata fua feorza . Quelle vefti però oltre l’ elfere 
delicatirtime doveano formarfi ancora molto fonili , e per 
ufare un’ efprellkm di Varrone trafparenti come il vetro 
(io); e però lo ftelfo Marziale diffe molto a propofito (11) 
Focmineum lucet fic per bembyeina corpus , 
venendo per ciò moteggiate dal ferociflimo Giuvenale 
quelle Matrone (11) 

Qui tenui fudant in ty elude , quarum 
Delicias , Ù" pannici! tus bombyeinus urit . 

Con la feorta di quelli palli cade intieramente la inge- 

B goofa 


(i ) Senec de Benef Lib. vii. c 9. fa’ Hill. Nat. Lib. zi. c. »«• 
(j) ib. L’b xtx.c 1. I4) Paul! inLcg J. Seni. recepì, tit.de uluffuS. 
tt) Olpi.de aur.fc argent leg. lei 14. (6) Aecur. in gioia. f t) Epig. 
uxui.Lib.l, In) Lib. vili. *P 6». li») Sai. 6. 
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gnofa diftinzione del Conte Silveftri , il quale (piegando 
la parola multiti a di Giuveoale mede fimo (i) comfpon- 
dente al fubtilibus della Volgata, ci infegna che le velli 
Bombitine erano quelle che fi teflevano dei bozzoli dal* 
le farfalle bucati , e poi ridotti coi pettini a fiocco alla 
maniera della bavella } quando le Seriche non d altro fa- 
ce va n fi che della vera leta fciolta nell'acqua , come al 
prelènte ancora lì ula , In quello inganno a mio credere 
lo tratterò i patii male inteli degli antichi Scrittori ,e 

5 uel comune fuppollo che bombj/x voglia dir filugello , e 
ericum Tempre lì intenda per feta ; al che per altro li 
mollravan contrari tanto l’Alelfandro (?) da lui citato, 
quanto Giulio Lipfio commentatore di Tacito (4), a’ qua- 
li poi fecero eco il Deirio ($) il Farnabio (S).fl Torreu- 
zio, (6) ed il Grangeo con innutnerabili altri interpreti 
che è vano qui riferire (7). Ma che direbbe egli mai , 
fe anche la voce Sericum folte fiata ufurpata dai Latini per 
lignificare tutt’ altra colà? Noi dobbiamo quella onervamo- 
ne al Salmalio (8), e la mancanza di un tale rifieno fece 
prendere de’ graffi sbagli -a moltiflimi altri Critici ne{l in- 
terpretare i paffi degli Scrittori, Marziale ce ne fa indu- 
bitata fède m quel fuo verfo (9) 

Nec nifi prima velit de Tu/co Serica vico , 
e della feta Cinefe non pub intenderli certamente, ch’el- 
la non lavorava!! ancora in Roma , ed in quella contra- 
da, che prefe il nome da que’ pochi Tofcani rimarti dopo 
l’ alfedio di Porfena . Una chiara prova ne abbiamo anco- 
ra in Dione (io). Narra egli che Gjulio Celare eloriofo 
per quattro trionfi volendo divertire il popolo, e (porgere 
in lui 1 ’ ammirazione , e laftku, copri tutto il Teatro 
con Serici drappi , e febbene foltamente ritraefle buon 
fratto da una tale sfarzofa politi», pure non gii riufcl 
quella volta, che anzi deftatofi un fiero tumulto ebbe a 
fentire, che ciò che avea egli malamente acquiftato, do- 
veva anche fperderfi malamente . Un ufo cosi (moderato 
che farebbe anche in oggi di molto luflb, non può certa- 
mente addattarfi in que’ tempi alla feta Cinefe, e tatuo 
più che anche un fecolo dopo era erta di tanta prtziofita , 

che 


<i) Sat. 11/ (»! Lib. iz. I}J loe. tit. (♦) in Hippofy S«i‘C, 

U in Thieft ed Horst. S»«. 1 1 . 1 .ib i. W r ih «V, . V 

181 Salm.incxcrc.21m. (o) Bp.zzviiiilab.ii' (io) Hut.uD,zii »*-. 
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che pagavafi a pefo d’oro (1) •, onde male affai la inten- 
de il Ferrari (1), forfè abbagliato dalle parole dello Sto- 
rico, che chiama que’ drappi opera della mollezza barba- 
rica, ed a fuperfluo ornamento delle donne Romane. Di 
tele di lino facevafi negli Anfiteatri il Velario , come 
abbiamo da Plinio (?) T che ne dà l’ invenzione a Lentu- 

10 Spintro , onde velaria ima diffe Papinio, ed i panni di 
lana erano ancora in ufo a quello effetto, come argomen- 
ta il Ch. noftro Marchefe Maffei (4) da un paffo di Lu- 
crezio , e di Tertulliano . Nè in altro modo polliamo 
fpiegare quella clamide Serica (0 , e quella verte , con 
cui comparir foleva talvolta Caligola , mentre aliai più 
tardo coprironfi gli uomini della vera feta , la quale era 
folo dalle primarie femine ricercata con tanto difpen- 
dio , che fu poi neceffario proibirla ai tempi dell’ Impe- 
peradore Tiberio (6). Con quella mira dobbiamo ancora 
fpiegare quel paffo di Solino ? in cui (7) copiando dai 

11 bri di Plinio parla dei Serico , e cosi quanto fcriffo 
Seneca il Tragico, 

Et quocunque loco jacent 
Sere s veliere nobile! (8), 
e altrove' 

Qua fila ramis ultimi Sere s legunt (9) 
al che aggiunganfi que’ vedi di Lucano (io) 

Qttod Nilotis acum denfatum peciine Serum 
Solvi t , & expan/a laxavit flamine tela, 
t' quegli altri di Silio Italico fu) 

-«•- primique novo Phaeronte retedi 
Serer lanìgeri repetebant veliera ludi : 
intendendo cioè, che a que’ tempi era nota bensì la feta' 
de’ Seri , ma che pochiflimo ufo facevafi in Roma della 
medefima , come di cofa fommamente preziofa ; onde An- 
tonino Pio (1:) vendendo la vette della moglie potè con- 
tentare delle paghe i foldati ; e ad una ragguardevole 
fiamma cOnvien certamente che ne montaffe il valore , 
quando in cosi fatti termini ci narra la cofa Erodiano. 
Se io doverti pertanto avventurare alcuna opinione , direi 

B 2 che 


(O Aurei. V1S0r.inSmpt.I4t.Ver. Cai loccit. i}l Lib. xn.c.14. 
fafThieft.Att.il. (s) Hipolyt. Att il. (6) derli Anf. lib xiv. c.14. 
(7) Dion. loc. cit. v»; T»c. Ann. lib. 11 . (9) Polyft. C. fi. 

Uo) Piurs.L. x. (11} Lib. ili. li») E t od, Lib. V.- 
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die primo folfe Eliogabalo (i) a rendere per cosi dire 
comune la feta , e che egli vi avvezzarti: i Romani, Spe- 
dendo loro il proprio Ritratto Afiaticamente veftito ; 
nè altro per verità fperar lì poteva da chi volle iftitui- 
re un Senato di feritine , e farne Prefidente fua Madre » 
E’ ben poi vero che quello fpirito di feverità non anco- 
ra fpento nel cuore di Roma andò di quando in quando 
opponendoli a quella aperta mollezza , onde leggiamo 
(z) che Alelfaudrq non velli mai feta r e che Aureliano 
($) non la concede per fino a fua moglie e qui giova 
grandemente riflettere , che troviamo per la prima volta 
le voci olofericum , e fubfericum in Lampridia r il quale 
col comune linguaggio volle adoprarle per diftinguere dall’ 
antico Serico la nollra feta . Se v’ era pertanto un al- 
tro Serico prima delle fila Cinefi , diremo che i Ro- 
mani per la fomiglianza della materia cosi nominartelo- 
ancor le feconde , e però potrebbe ingannarfi Ifidoro 
(4) che deduce 1 ’ etimologia di quella parola da’ Popoli , 
ond’ erte venivano , e più- tollo crederem con alcuni , che: 
da quel fifchio refo dal filo qual' or fi fpezza e riluoni 
abbia erta 1’ origine : fe pure non la vogliamo derivare 
dal color giallo , giacché Seriche (5) per quella ragione 
dilfero certe poma i Latini . Una dotta e curiofa ricerca 
( or che fiamo fulle etimologie ) fa il dottiffimo Mura- 
tori ( 6 J invertendo da che derivi la nollra voce Seta , 
e nulla trova di che appagarfi . Giufiolo da Spoleti nel 
fuo Poema del Serico la penfa nata da Setabis Città de Ir 
la Spagna alfai doviziofa di quella merce , ma il Mena- 

t io all'incontro crede anzi che Setabis prendefle il nome 
alla lèra , non che glie lo dalTe . Il Boccarto parlando 
di quella Città (7) ne deduce il nome dall Ebreo Setibuts 
ideft jlamine , vel tela byffi , qus ibi texebatur , e porta in- 
conferma quel verfo di Silio Italico 

Setabis, & ttlas Arabttm /previ Jfe fuptrbas . (8) 

In Setabi adunque non altro eravi che una celebre fabbri- 
ca di tele di lino, e lo impariamo ancor da Catullo, che 
loda i fazzoletti di quel Paefe a lui inviati (9) ; confer- 
mandolo ancora Strabone , e Plinio . Seta chiamavano i> 

La- 


(0 Ltmpryd. Iftor. Augu. (1) Ltmprvd. loc. eir. (ji VpP 1 ’- '? 
Aurei (4) Orig. Lib. ni. c. xr IO Perot. in Cornac. W) DU- 
Ieri. min. I7; de Plien- Colon. Lib. 1. tl) Lrb. i. (?) Enaec*. 
tu. Ediz. Coni. 
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Latini quella che noi diciamo Setola; ma qual 
mai fra una $1 ruvida, ed una si nobil mareria ? I Te- 
defchi hanno la voce Seida , e gli Spagnuoli Sede , che 
atTai fi confà col termine noflro Lombardo , ma quelle 
due nazioni , quantunque abbiano date molte voci al no- 
rtro linguaggio , doveano nel cafo prefente per ragione di 
Storia apprendere quella parola da noi . Ho fentito avan- 
zare per conghiettura venir quella voce da Seida Città 
marittima della Siria filile rovine dell’ antica Sidone , fa- 
mofa già per il fuo antico commercio. Quel Paefe è af- 
fai ricco di feta , e tutto il fuo reddito confitte nell’ alle- 
vare i Mori, ed i Filugelli, ed allor quando il fuo Por- 
to era più frequentato , lo era appunto per il traffico di 
quello genere, che dagl’ Italiani, dagli Spagnuoli, e da* 
Tedefchi colà (labiliti veniva aliai ricercato . Que’ popoli 
adunque che commerciavano in quella materia chiamarla 
potevano filo di Seida, e coll’ andar del tempo Seida fo- 
llmente; ed ecco perchè i Tedefchi , e gli Spagnuoli fi 
uniformano con la nollra voce Lombarda, che da Tofca- 
ni per la naturai dolcezza del loro dialetto fu ingentili- 
ta , cambiando la' d in t , come in tante altre voci è fuc- 
ceffo . Quefta veramente è ftorpiatura minore di quella 
che fa Marziano Capella (i) , il quale deduce feta da 
Sera mutando la r in r , quafi che gl’ Italiani , quando 
fabbricarono quella voce con uno sforzo di erudizione 
dovettero peniate a Serinda , e non più follo alla Gre- 
cia , che aveano innanzi agli occhi affai più vicina , e 
come il naturai Paefe della feta . Una ottervazione im- 
portante far però ci conviene intorno a quella parola , 
ed è che noi non la troviamo in nettilo Documento più 
Vecchio del fecolo undecimo , e che da fe fola in que’ 
primi tempi non fi usò mai , leggendoli Tempre applica- 
ta , ed unita all’ antica voce Scncum . Nelle formule de' 
Nota) diceva!! anticamente Cum not per Urterai in filii Se- 
ricei! , tr etra viridi figillatas (z) , ma nella ricognizione 
alla famofa pace di Cottanza leggiamo due volte cum fi- 
glilo , feu bulla cera cum feta J erica pendente ( 3 ) , ed in altri 
patti portati dal Ducange unam libram pipcris cum- feta J eri- 
ca 


(U De Stud pfycolog. li) Ducine. all* voc. ()) Carilo, de P. 
Contt. 
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ta rulea --*• Tributum diate meni anno librai de feta ferirà 
de rem . Più tardo G Iafciò del tutto i' aggiunto , e fi fcrif- 
ft da le : Unam Z ornane de feta rubta • — - & feto cruda , 
e altrove Pro tribus unciis de feta torta, e nelle Coft inazio- 
ni Sinodali Veronefi del 1180 predo il celebre Sig. Ar- 
ciprete Campagnola : Nullus Sacerjas , fine Clericus inftf 
lane sita ve! feta , lìxtujut ctmtextam , aut frixatam portet . 
Cosi andò in difufo la prima voce , e fi foftitul la fe- 
conda , e 1 ’ antico Scricarius fi cambiò in Setariut , e fe- 
ta per fericum fi trova Tempre . Da ciò fi rende più ra- 
gionevole l’etimologia di chi deduce la noftra voce dal 
Seta de’ Latini , e tanto più che adoprandofi Quella per 
efprimere qualunque forte di pelo, pare che voleffero di- 
re pelo* del Serico . Si può anche conghietturare con qual- 
che verità che la parola fu tutta noftra , e che noi non 
l’abbiamo ereditata da quelle barbare Nazioni che figno- 
reggiarono l’ Italia, mentre que' pochi Documenti in cui 
venne da me oftervata appartengono tutti a noi , e non 
ci vediamo alcuna derivazione di ftraniero linguaggio. 
Ritornando per altro in cammino , io credo che elimi- 
nando gii Scrittori Latini delle più bade età troveremo» 
nelle loro- efpreflioni una ballante chiarezza per confer- 
marci , che efti per qualche modo conobber la feta Ci- 
nefe . Tertulliano (1) parla di molte fpecie di lana , t 
nomina i più famofi Paefi ond' effe venivano ; foggi unge' 
però, che non era ignoto, come il Bombice era un ver- 
micello che ftendeva il filo nell’aria affai più giudiziofa- 
mente che il ragno ; altrove poi con enfatica , e di lui 
propria efpreftìon foggiungendo , (*) che i Seri filavano’ 
gli alberi . Io non dirò le difcordie nate per intendere 
quelli, ed alrri limili palli aftai ventilati dalla folita rab- 
bia de’ Critici : per me fono perfuafo abbaftanza , che 
Tertulliano conofcefte la leta de’ Seri , e mirabilmente 
me ne convincono gli altri Scrittori a lui contemporanei r 
che aftai precifamente ne parlano . S. Ambrogio (}) 
nel Tuo Elamerone nominando le lane dei Seri proprie 
per le doviziofe perfone , defcrive perfettamente 1’ artefi- 
ce infetto ne’ mirabili fuoi cangiamenti , ed Ammiano* 
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Marcellino (i) ne Ipecifica gli (lami, e le fclve -, lo ftef- 
fo facendoli ancora da Servio (2) , e più chiaramente da 
Claudiano (3), ove canta 

J am para! auratas trabts cin&ufqut mi cantei 
Stamine , quod molli tonde»! de pipite Serti 
Aurea lanigeri carpente s veliera Sylva. 

Quelli fono i progredì che fece una tale merce in Ro- 
ma, ed in Italia, onde fotto l’impero di Coftanzo, e di 
Giuliano (4) lappiamo che l’ arte del telfere drappi di fe- 
ta era affai ertela in quella Metropoli , e che a buon pat- 
to vende vafi : quantunque, perchè il luffe e le grauaio- 
iità feguono ordinariamente le Cord de’ Principi , avendo 
già trasferita Cortantino la fede Imperiale in Cortantino- 
poli veniffe a mancarne il confumo, e quindi il prezzo 
eccelli vo della medefima. Ed eccoci ritornati in Grecia, 
ed a que’ tempi , ne' quali Lappiamo dagli Scrittori di fo- 
pra riferiti , come quello nobile lavoro era affai conofciu- 
to, ed in moltilTima rtitna ; confermandolo.quì nuovamen- 
te Achille Tazio (5) negli amori di Clitofonte, e Leu- 
cippe , ove le tele degl’ Indiani vengono nominate , e 
Tzetze medefimo (6), che de’ Seri, e de’ Tocari parla, e 
delle lor velli le più belle del Mondo. Molto di una ta- 
le copiofa ricerca approfittavano gl’ indurtri Cinefi por- 
tando la feta nel Seno Perfico , ed 1 Perfiani pel fiume Of- 
fe nel mare Cafpio la trasferivano, donde poi veniva a 
fpargerfi in Grecia , e per tutta l’ Europa . Gli Etiopi an- 
co’ elfi per il mare Meridionale (7) ne facevano un mol- 
to commercio , e comperandola dagl’ Indiani , e dai Cine- 
fi. per mezzo del Nilo vendevanla pofcia agli Egiziani , 
ed a quei di Soria, e cosi facevano gli Arabi irte Hi, che 
nel novero de’ lor Mercatanti da feta vantano lo fleflb 
Maometto (S)„ Un tanto eccelli vo difpendio, ed un tale 
ftraniero commercio totalmente partivo , tendeva ad illan- 
guidire il corpo politico da qrn fpreraevaG il fangue, e 
Iacea fempre più rifiorire , e crefcer di forze que’ Popoli 
che lo efercitavano , i quali non fempre effer potevano a-, 
mici. Cosi per l’appunto fuccefle, e fvegliatafi ai tempi 

. « ài - 


(1) lib.xim. Uyin Com. Georg. Virgil. Lib. II. (j) de Con. 
fui. Prob. Se Olir. (4) Anni. M irteli- (f) Lib. in. (6) Chil. 
Lib.11. (7) Hueuu. loc. cu. f«J Lem. Setieiu. St Badia. Toui. 1 v. 



44 DISSERTJZ10NE ISTORICI 

*AL * ’ * • r, ' I s . - * 

di Giuftiniauo una formidabile guerra con i Perfiani, af- 
fai pretto egli fi accorfe, come dal lirffo de’ propri fuddi- 
ti ricavavano i nemici un immenfo danaro ; che è quan- 
to dire il nerbo , e 1 ’ anima delle armate . Ed ecco la 
feta inalzatali a tanto da farli ancora temere dalla gelofa 
ragione di Stato . Di fatto fino dai tempi degl’ Impe ra- 
don Marco, e Commodo, forfè per tenerla lontana , era 
ella foggetta al diritto delle gabelle detto già meteflatico. 
Troviamo ne’ Digefii (i), dopo molte altre cofe firanie- 
re che riconofcer dovevano le Dogane, ancora nominata 
la metaxa , v eftis [erica vel fubferica , e nemafericum . In una 
legge (2) degl’ Imperadori Arcadio, ed Onorio fi coman- 
da lotto pena di venti libbre d’oro, che pure e monde 
nella guardarobba reale debbano per l’avvenire portarli 
ferico-blattx , metaxx , e da un’ altra dello ftelfo Impe» 
rador Giuftiniano (3) impariamo , quanto gran commer- 
cio della feta facevafi , eflendovi fpecialmente con gli al- 
tri Negozianti di maggior nome anche i metaxarii nomi- 
nati , che per i fetajuoli fi devono intendere . Vero è 
che la parola metaxa non altro volea dire nella prima 
fua origine , che certa quantità di filo ravvolto full’ a fi 
po , o fui guindolo , come fra gli altri teftifica Ifidoro , 
(4) e fra’ Latini Scrittori Lucilio che dilfe metaxa lini , 
ma dopo certo tempo però come r^ccogliefi da Efichio, 
e da Svida (5), e dal Mofcopolo (6), fi usò propriamen- 
te per denotare la feta in natura . Per ifpiegare adunque 
la diverfità delle fopracitate parole diremo , che metaxa 
era la feta cruda , vejtis J erica vel fubferica le tele di feta , 
e di mezza feta, e per il nemafericum intenderemo la fe- 
ta filata, e lavorata, derivando verna dal greco neo , cioè 
filare , e Serico-blatrx faran quelle fila , che in porpora fi 
tingevano . Cosi per 1 ’ appunto la intendono con i mi- 
gliori Interpreti il Cujaccio, Calvino, e l’Alciato, e per 

g li altri il Gottofredo . Avvertali però che alcuni con Tri- 
oniano, e poi col Brffonio, e col Pratejo non intendo- 
no metaxa per feta, e fpienando quella parola con l’origi- 
nario fuo fignificato, vogliono anzi ignote a que’ tempi le 
fila Cinefi j e fe così folle , tutto il re fio andrebbe intefo 

.. . JMf-. 

, - 1 
' (1) P*nd. 39. tir. de Tubi. & Ve&ig. fi) Cod. Lib.xxii. deMuricileg. 
fj) jh.L'b. vili, de pignorib. 4) Ifid. loc. cit. Lucil. xpudFeiium. 
(f ) Svid. loc. cit. (0) Mofcop. Làic. grec. 
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per il Serico antico diverfo dalla noftra feta , e di cui ra- 
gionammo di fopra : noi però abbiamo veduto , come pri- 
ma ancor di que’ tempi conofcevafi in Roma una tal mer- 
ce , onde viene ad eflere troppo fevera guella ultima fpie- 
gazione. Ma giacché fiamo nella Provincia della Giurif- 
prudenza non farà fuori del propofito il fapere, che da’ 
migliori Leggifti non vengono i bozzoli, e la feta confide- 
rati come prodotti di femplice Agricoltura (i) . Diconfi 
anzi da’medefimi frutti mifti, e d’ induftria, i quali fono 
incerti cafi alle gabelle foggetti full’efempio del miele, 
che viene dalle Leggi feparato dal fondo (2). Gli animali 
ilelfi, che pure dell’ erbe, e dei fieni fi pafcono , e ne- 
ceffarj fono al podere , veggonfi dallo Hello divifi, di mo- 
do che ogni lor rendita non alla terra , ma a lor medefimi 
devefi per tale ragione attribuita (3) . Da quelle fonda- 
mentali ragioni molte altre facilmente ne nalcono, per le 
quali i bozzoli de’ noftri infetti efcludonfi totalmente da’ 
naturali proventi, confiderandoli come cofa eh’ è in fe da 
le ftelfa , e però dai frutti della terra legalmente divil'a . 
Alcuni non oftante (4) con altre ragioni fi oppongono , 
e prima di tutto ftabilifcono che i Mori hanno luogo ne’ 
noftri campi per la fola cagione di educarne i bigatti ? 
onde riconofcono i loro {avori da quella foglia che lt 
nudrl , e non già dal verme , che è un folo iftromento 
per ottenerli . Che fe 1 ’ umana cura a quello fine s’ im- 
piega, quale è mai quella cofa , che fenza della medefi- 
ma fi confeguifca ? Non fuppone egli l’ ingegnofiflimo Lo- 
che che novantanove -centefimi di qualunque derrata all’ 
induftria fi debbano, ed un folo di eftì alla terra? (5) L’ 
oglio, ed il vino quale travaglio di mano non cercano? 
e pure non viene fatta per elfi una diftinzione così fot- 
tile . Oltre di che i filugelli fono ftati creati per vivere 
allo feoperto, ed i loro bozzoli fono per cosi dire frutti 
fpontanei della Natura , nè cambiare elfi poftono l’ indole 
propria , 9 l’origine , fe per un maggior commodo veg- 
ganfi dall’uomo con altro riguardo educati. Per tale mo- 
do declinando quelli dalla rigorofa letteralità della Legge 

C cer-r 


(1) Gob.Cons 18. Lib. 1, 8cCons.tt.Lib.il. f») I. fi t6. jf' 
de Furtis . (3) 1 . t.8c6. di aeq rtr. dom, § di perud frn 3 .lnl\tt.dt 

rtr. div. (4) Cifiac. Contror. 46. Tom. il. Bonden. Collcà. Legai» 
*7. Cj) Gouvernem. Civil# 
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cercano di promovere le fatiche de' Rullici, i quali con 
avere nel prodotto de’ Bachi la loro parte colonica , jpro- 
vano tanto più effere quello un ramo di agricoltura lena- 
pliciflìmo , e da non collocarli ne’ frutti mitti , o d’ in- 
duftria per ciò che alle gabelle s’ affetti ; facendoli cosi 
più pretto padri amorofi , che Teveri giudici della popo- 
lazione, del commercio, e del fuddito. 

Ritornando però all’lmperador Giutliniano faper ci con- 
viene , come nel faggio gabinetto di quel potentìffirao 
Principe venne pollo ad efame il grave difordine , che 
quello tlraniero commercio portava , e che con un fino 

( rigiro politico , che degno farebbe ancora de’noftri tem- 
pi”, fu riabilito il modo per togliere a’ nemici un cosi 
perniciofo vantaggio ( 0 . Efercitavano gli Etiopi , come 
abbiamo veduto, codetlo traffico di prima mano, e però 
’ col mezzo di un Ambafciadore fece fapere ad Eleltéo Re 

degli Abiffini , che i di lui fudditi potevano intrapren- 
t l derlo compiutamente , e fenza bifogno di un fecondo ca- 

nale portar la feta in Europa , e nel cuore iflelfo ancor 
1 dell’Italia. Accolfe con fornimento di buona amicizia, 

e di alleanza il Re di Etiopia il provido fuggerimento , 
e ritornò il melfo con ampie e vantaggiofe promette : le 
quali per altro non ebbero effetto , attefocnè i Perfiani 
erano affai più al cafo di quello traffico, e la loro natu- 
rale fituazione poneagli a coperto da tutte le iofidie di 
una penfata politica . ; Non potè Giuftiniano in pace fof- 
frirlo, e fece con vari sforzi palefe a tutti il fuo deCdeno; 
ed a quella nobile inquietudine dobbiamo noi l’ introdu- 
zione de’ Filugelli in Europa. Certi Monaci che ritorna- 
vano da Serinda Provincia del Mogol fra l’Indo, e’I 
Gange a gradi ?i. di latitudine fenenmonaie narrarono 
all’ Imperatore la Storia della fetale fcoprcndogli il mi- 
rabile artefice , promifero di colà ritornare per trafportar- 
ne le ova con tutte le cognizioni migliori . Arrife al 
penfiero il fuccelfo , ed il memorabile avvenimento può 
fitfarfi con il Petavio (z)aU’anBo 5:15. dell'Era nolfra volga- 
re , e per opera di gente , che Ha certi bizzarri politici 
viene tracciata fe non per dannofa , almeno per inutile 

alla 


• ti) Tmcop. de Bell. Pera JLib. li. de Bell Got. Liti- tv.fiFeof. Bi- 
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I alla cornuti focietà . Ereditò la Grecia da’ Cinefi 1 ’ arte 

di confervare il gelofo fegreto , e per ben fette fecoli 
vennero i noftri infetti da lei coltivati ad efcluGone del- 
le altre Nazioni d’Eufopa , le quali fagrificavano i loro 
tefori alla induftria de’ fuoi abitanti : nè (lette già ella 
nel femplice ozio di ben educarli , che anzi approfirtan- 
dofi del nuovo fuo naturale prodotto , attenta ai vantag- 
gi della popolazione fi diede a convertirlo in varie ma- 
nifatture, che dalle diverfé Città da cui procedevano pre- 
fero il nome. Così i Romani chiamarono Medi e Si don) ed 
Affirj que’ drappi , che benché di una fteffa materia , pu- 
re venivano da que’ diverfi Paefi con vario lavoro (pe- 
diti , e così nacquero per l’ innanzi con molti altri , che 
fi faranno forfè perduti , dalle Città di Damafco , e di 
Ormus i titoli di Or m? fino , e di Damafco (1), che per cer- 
ta forte di drapperia ancora ci reftano* Certo è che nel- 
la Grecia erano i Setaiuoli didimi , e fors’ anco vi for- 
mavan Collegio , trovandoli nelle Ifcrizioni del Gruferò 
(2) che appartengono agli artefici, e mercadanti un Elio- 
doro figliuolo di Aleffandro di Antiochia fabbricatore del 
Serico nelle feguenti parole 

f 

HAlOAOPOC 

AAESANAPOT 

ANTIOXETC 

ciPiKonoinc 

le quali tanto dal Grevio , quanto dallo (leffo Reinefid 
così vengono intefe . Fino a tanto che quella induftre 
Nazione fu attenta ai doveri dell’Agricoltura, e del Com- 
mercio fu ancora valevole a mantenerli in un fommo de- 
coro, ed efaminando Montefquieu (3) la durata dell’Im- 
pero d’Oriente non dubita di attribuirla per gran parte 
al Setificio trafcurato da’ Perfiani , e coltivato da’ Greci , 
i quali perdettero eflfi pure l'antica lor forza, da poi che 
ne furono per cosi dire fpogliati . Ruggero Re di Sicilia 
impadronitoli di Atene , e di molte altre Città della Gre- 
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(il Panciroh Rer. Mem. L.b. it. Tom. 1. P. 11. (3) Conili, 
lui le Crani, e Decad. ics Rom. 
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eia CO dabitì in Palermo nel nao. varie fabbriche di (è- 
ta, ed è ragionevole il credere ch’egli vi trafportaffe an- 
cora gl’ infetti, e la maniera dell' educarli, rapendoli che 
prettamente fi fparfero gli artefici nella Calabria . > Ugo 
Palchetto defcrivendoci (2) quella Città nel 1169. ci avi- 
ù, come affai nobili lavori in «fifa facevanfi, e mafiime 
nella contrada degli Amalfitani, popoli affai commercian- 
ti, e nella quale vtjles diverfi colorii ac pretti , tam ferie* , 
tjttam de Gallico contea! jc veliere emptoribas txponumur . AI 
cominciar adunque del duodecimo fecolo fu arricchita per 
tal modo l’Italia di quello preziofo prodotto; e da un co- 
si debole , e lontano principio chi avrebbe potuto mai cre- 
dere ch’ella ritrar dovefle in apprelfo la miglior pare di 
fua ricchezza ? E puro con incredibile rapidità impararo- 
no le migliori Provincie ad approfittarfene , e fenza nef- 
funo di quegli Pienti , o di quelle difficoltà, le quali ben- 
ché ad ogni principio fi affaccino, pure fe da fe fteffe non 
vincanfi facilmente, mofirano che contro il volere della 
Natura fi pugna , e che poco dobbiamo prometterci di no- 
ftra fatica. 1 popoli della Tofcana per )' induffre lor ge- 
nio, e per il continuo tragitto, che dal lor mare faceva- 
no nella Sicilia , furono i primi che filugelli educafféro , 
ed il Mecrelio (?) fegnatamente ne dà 1 ' onore ai Luc- 
cliefi, e cosi credono ancora Nicola Tegrimio nella vita 
del famolo Caftruccio (4), ed Aonio Paleario in una fua 
Orazion Panegirica (5). Facile è da crederfi che verfo la 
metà del. duodecimo fecolo fodero trasportati i filugelli 
nel Territorio di Lucca da que’ Mercatanti , che per lo 
confumo dell’oblio nativo, e per l'acquifto de’ grani fre- 
quentavano continuamente quell’ Ifola ; e tanto più che 
verfo la fine di quel fecolo nelle carte di contratto tro- 
vafi il Teatcr Drapporum frequentemente nominato . Af- 
fai predo fi dilatò quedo genere di commercio , e però, 
nel 1214. aveano già quegli artefici codituita Matricola, 
e Collegio , e fi eleggevano i Confoli , come narra lo 
Storico Giovanni Sercambi , effendofi anche compilati 
datuti , e Capitoli (6) . Rifiedeva quedo Collegio nella 
Chicli di S. Giudo , e fi trasferì poi nell’altra di S. Cric 
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<0 Olii. Frifingen- de ged.Frid. 1. Imp. Lib. 1. (1) Mur, Difs.nr. 
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ftoforo affai più grande e capace , avendola gli ffeffi Mer- 
canti , e Tenitori reftaurata , ed abbellita , ponendovi in 
marmo la loro arme , eh’ è una Balla di feta involta, e 
legata, e che ancora fi vede ne’ Volti di detta Chiefa. 
Vi aggiunfero pure, e Affarono nella facciata alcune fprarr- 
ghe ai ferro, acciò che ferviffero di mifura all’ampiezza 
de’ pettini de’ telai, e perla lunghezza de’ Drappi : e tut- 
to ciò fu nìel iz86 ; e quelle raifure ancor di prefente fuf- 
iiiìono. Anche gli Statuti dell’Arte della feta in Firenze 
cominciano nell anno izOo, e da ciò fi deve abbaftanza 
prefumere che molto prima l’induftria vi foffe di nudrire 
i bigatti. Dante che viffe fino al i,zr. , e fu Fiorentino 
di patria fembra che conofceffe i noftri vermi, facendo di- 
re a Carlo Martello (t) 

La mi » letizia mi ti tien celato , 

C/te mi ragpia rf intorno , e mi naf conile , 

Come animai. di /ita feta fafeiato . 

Io però non lo (labilirei cosi affolutamente , come voglio 
no a piena bocca i di lui commentatori , e farebbe forfè 
meglio il credere che aveffe egli parlato in generale di 
que’ moltiffimi infetti filatori famigliati in Italia, che pri- 
ma di incrifàlidare fi teffono il bozzolo ; non effendo 
molto a propofito in que’ tempi una fimilitudine tolta dal 
baco da feta in bocca di un Re d’ Ungheria . Cosi gene» 
Talmente ancora intendo quegli altri verfi (z) 

Non v’ accorgete ornai , che noi ftam vermi 
Nati a formar l' angelica farfalla , 

Che vola alta giufttzia fenza fchermi ; 
ni ci veggo ragion badante per determinare ch’egli inten- 
deffe più prefto del filugello fingolarmente, di quello che 
d’ ogni altro infetto foggetto al triplice fiato ; e tanto più 
che le noftre farfalle non volano, come la maggior parte 
dell’ altre. Dall’ eftimo di Pietrafinta , eh’ è del Territo- 
rio Fiorentino , fappiamo che i Mori colà fi coltivavano 
(3) anzi il 140Ò. , e pochi anni dopo fu con una legge af- 
folta dal Dazio la foglia tutta Ch’entrava in Città, la di 
cui effrazione fuori dello Staro rigorofhmenre vietolFi nei 
1443.^ comandando poi che ognuno coltivar doveffe cinque 

pian- 
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piante di Gelfi , fino che ne averte cinquanta : e tanto 
crebbe il pregio del noftro arbofcello, che Colìmo Primo 
nel fuo Reale Giardino di Boboli ne iflitul un femeu- 
zajo, il quale fecondo che riferifce Agoftìno Ricci ridu- 
ceafi al Moro bianco , ed al negro di foglia arancina , e 
morajola, ed a quello di Spagna (i) . Anche il Baldaffa- 
roni (4) porta una legge della Repubblica di Pefcia , la 
quale poi comandò nel 1445 , che ognuno nel fuo pode- 
re coltivafle almen cinque Gelfi , come narra il Galeo- 
zio (}) . Bizzarra è una ifcrizlone che in un Ritratto 
della Famiglia Buonvicini conlèrvafi, e che trovafi anco- 
ra nella Udienza del Maeftrato di Pefcia, e nelle Came- 
re della Seta in Firenze . Eccone le parole . Francifci 
Bonvicini, qui primui exoticam Mori piantoni in fuam pa- 
tri a>n aiìvextt iconem bone benefici ! , & honoris ergo in Pi/ci » 
enfi Senotu Cives pof liete anno 1435; appofitis quo ex t a ut e 
regione metris, ubi adhuc affervatur . I verfi che gli fono 
d’incontro dicono 

lo fon Francefco, io fon quel Buon Ricino, 

Che alla mia patria donai quejla pianta 

Dalla qual nacque poi ricchezza tanta , 

Che in ogni parte fi chiama il Delfino J 
e per il Delfino dobbiamo intendere la Città di Pefcia , 
che inalza quell' arme . Conviene intendere però con 
diferezione quel chiamarti il Golfo pianta ftraniera , 
perchè l'Italia ha fempre avuti de’ Mori , e fenza citar- 
ne l'autorità del Muratori (4) balla leggere Plinio (5), 
e tutt’ i noftri Georgici, i quali (6) avrebbono infrenato 
ai Continuatori della Materia Medica del Geofroy (7; che 
non fu già quella pianta ignota ai Latini Scrittori . Quell' 
onorato Pefciatino adunque portò le barbate di Moro bian- 
co, che Moro gelfo comunemente fi dice , nella fila Pa- 
tria, e cosi fembrt intenderlo il mio amìciiOmo e dotto 
Signor Targioni Tozzetti nella fua Corografìa Tofcana 
dicendo (8) che Frtnctfco Buonvicini Pefciaftmi intomo al 
1454. portò di Levante le barbatelle di Moro bianco . 
Per altro prima fi doveano alimentare i Filugelli con la 

. • * foglia 


(1) iblei. la) 16. (?) ibid. (a) Mur. Difj. ux. 
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Uj Art. II. Scz. 3. 


(,* Hift. N«. 
Med.Tom.ulr. 


Digitized by Google 



3 » 


INTORNO LA SETA. 

foglia del Moro negro , che fu poi abbandonato dopo una 
tale introduzione, dhe riufcl molto più vantaggiola ( che 
che ne configli 1 ’ elegantiffirao noflro Vida (0 ) >. c che 
forfè dobbiamo agli Orientali , ma non innefìando il Mo- 
to negro fui pioppo bianco , come affai male pretende il 
Mercuriale (a). Non tralafcerò a quello propoCto di ri- 
ferire quanto racconta nel fuo celeDre Trattato di Agri- 
coltura Gian-Vettorio Soderini in un paragrafo , che dal 
preziofo mss. della (3) Strozziana di Firenze , per me 
trafcriffe il gentilifluno Padre Abate Don L baldo Mon- 
telatici , che fu l’ iflitutore dell’Accademia de’ Georgofi- 
li , ed Autore per molta parte del proraeffo Dizionario d* 
Agricoltura che defideriamo di vedete alla luce . Narr* 
adunque il Soderini , come Carlo V. palliò per Firenze , 
e nel giardino de’ Rucellai ( adeflo Stiozzi ) vol- 
le fquadrare un Moro, come le per cofa di miracolo. Cir- 
condava il medefimo , e coprir à più paefe per più dì oi tanta Ha 
braccio a It intorno, facendo prima tin piano in giro attorno rot- 
to da' rami , e tenuto infiemt da' rami di mezzo ì arbore , i 
quali con un equilibrio lo fojlencvano , e di /opra creando altri 
rami faceva un graztofo e gran padiglione entravi actommoda- 
to uno /pardo di tavole da potervi mangiare , e pqlfeggiarc con 
un balcone attorno che tutto di nuovo lo rigirava : Morì il Mo- 
ro per le troppe carezze. Quelli doveva effere pure affai vec- 
chio , e certamente fari flato di frutto negro , e forfè an- 
co di quella fpecie di cui fe ne mangian le poma . Ma 
fe il Moro Gelfò venne fblo in Italia per opera del Buoa- 
vicini nel 1433, come poteva dir Dante (4J 

Aliar che il Gel/o diventi vermiglio , 
e altrove (5) 

Il piacer loro un Piramo alla Gel/a ? 

Per me credo che agli Italiani non foffero ignoti i Cel- 
li , nè credo vera l’opinione del Mercuriale oppofla in- 
tieramente alla fperienza , ed alla favola di Ovidio (6) 
nella quale fi deve credere almeno adombrata quella ve- 
rità , che il Moro di frutto bianco *ravi prima del rof- 
fo. Il Buonvicini adunque avrà portate a Fefcia dal Le- 
vante le barbatelle di un Gelfò di miglior qualità, giac- 


1 


(1 ) de Bomby. Lib. 1. (») Vir.LeA. (j 1 N. H. Q. U/a- 
uvii. (5) Purg. unii. (6) Mctiu). Lib. ir. 


(4) rurg. 
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Platea , & penfare folexellos . Si vede da ciò , e molto più 
dagli Statuti di Bologna già riferti di (opra , quanto fia 
antico il coftume che retta ancora in molte Città di Lom- 
bardia di cottringere i Villici a portare i lor bozzoli a 

D uello ch’etti dicono Padiglione , per dimorar ivi all’arbitrio 
e’ compratori molte ore, ed edere poi alla ftadera del 
Comune pefati pagandone il Dazio : coftume a mio cre- 
dere nemico del pubblico e privato interefte , a cui gio- 
va lafciar libera 1 ’ Agricoltura in ogni Tuo atta re , ma mol- 
to più , ove etfa dipenda da fola induttria . Saggiamente 
però fino d’ allora fu ftabilito che non fi dovettero eftrae- 
re i bozzoli fuori di ftato, avendo perciò nella Città e- 
retti i fornelli al bifogno ( che cosi intendo la parola me- 
hnellum ); nel che per altro conviene avvertire, che tri- 
lla mafiìma quefta farebbe , ove la fcarfezza de’ comprato- 
ri potette far nafcere un tirannico monipolio fovra il 
prodotto , quando però , come in alcune Città prudente- 
mente fi pratica , non ne veniffe Affato poi il prezzo da una 
Deputazione di varie perfone diverfamente intereffate . 
Nè male farà ftato certamente , che que’ due Frati della 
Penitenza, che io credo gli Umiliati (oliti già ad incom- 
bere ad altri affari di mercatura , dettero in Piazza per 
vegliare fopra l’ intereffe de’ Villici, e confegnar loro il 
viglietto del pefoj mentre trattandofi di perfone religio- 
fe, parea più ficuro anche all'occhio del volgo, che non 
vi dovette effer frode. Ai Guelfi fuorufciti di Lucca, e 
perfeguitati da Caffaracane debbe Venezia l'iftituzione di 
que ft 1 Arte. Nel nop. in lei rifugiateli alquante famiglie 
Tofcane vi conduffero da trecento opera), i quali furono 
molto dalla Repubblica beneficati , come dalla Cronaca 
Veneta abbiamo, e dalle Memorie di quell’ Oflfizio . In- 
tendafi però che molto prima fi conofcevano in Venezia 
i drappi ftranieri di feta, mentre fino da’tempi di Carlo 
Magno facevano i Veneziani il commercio Orientale , 
come abbiamo dal Monaco di S. Gallo pretto il Murato- 
ri (1) : anzi dalla Storia della Traslazione del corpo di 
S. Marco, che fucceffe nel 8zo. impariamo , che i medefi- 
mi affai frequentavano i paefi della Soria , e dell’ Egitto , 
con tanto per il comodo della loro naturale fituazioue , 
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quanto anche per le convenzioni di commercio con i Re 
Greci , e per i patti di amicizia con i Re Augulli Pa- 
droni d’ Italia . Papa Pafquale , che lèdette in quel tem- 
po , donò alla Chiefa de’ Santi Procedo e Martiniano 
coopertorium rubeutn de ferito , e Tebaldo Abate di S. Li- 
beratore di Chieti annovera fra i facri arredi coopertoria 
trio Coflantinopolitana , ed un 'Alba finca troviamo nomi- 
nata nel lodo, fra le vedi facre appartenenti alle divine 
funzioni della Chielà Veronefe ( 1 ), e paliti ile firico ni, 
facitercohc de firico in ne’ mobili della Pieve di S. Pietro 
di Tillida, ora Legnago; e quelle da’ Veneziani , o da’ 
Mercatanti di Amalfi faranno Hate probabilmente portate 
iu Europa . Qui conviene rifletter però , come que’ pez- 
zi di antichi paramenti Ecclelìaflici ricamati ad oro, ed 
argento con (imboli e con figure , che ci refiano ancor 
di que’tempi, fono per lo più di lana, o di bambagia, o 
di lino, e per ciò non dovea e {fervi in Italia l’arte di teP- 
fer la feta , mentre fìccome volevanfi ricchi per ogni con- 
to, così farebbonfi fatti ancora di quella più nobil mate- 
ria. Nel noftro Ritmo Pipiniano aggiudicato gii dal Mu- 
ratori al finire del fecolo ottavo, nella delcrizione, che 
egli fa del facro arredo ricamato ad oro con cui copriva- 
fi il fepolcro de’ SS. fermo e Ruftico, alcuni in vece di 
leggere jlricltts col Mabillon , o interxtintlus col Maffei , 
o ferititi come ha il mf. Lobbiefe predo il Sig. Biancoli- 
ni, vorrebbero anzi correggere 

Titmulum aurntm coopertum cìrcundat Centtmibus , 
Color SERICUS mulcet fenfus homimtm ; 
ed in quel fericut vi veggon la (età . Ma leggafi in qua- 
lunque modo lì voglia non (ari mai in quel luogo altro 
che. un colore, cosi potendo fignifìcare quelle parole me- 
de (ime come dichiara il Du-Cange a quella voce . Se quello 
ornamento però è quello che trovali prefentemente ia 
Gaffe illnflrato gii dal P. Sarti, la quellione è finita; 
mentre le figure de’ noffan Santi Vefcovi fono teffute e ri- 
camate ad oro ed a lino , come da uno accertato efame 
di quella Capfida fi è già rilevato. Il viaggio, però de’due 
fratelli Nicolò, e Matteo Polo per la Cina, e per il 
Giappone ('uccellò nel iz;o, ed il ritorno a Venezia lor 
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Patria diecinove annj dopo, ci fa credere avere fvegliato 
in quella indurre Città il defiderio di porre a lavoro la 
feta Orientale , e forfè fe ne farà allora veduto un qual- 
che principio, eftefofi poi nel tempo fopra fidato , ed in- 
granditoli dal facco di Lucca , allor quando Uguccione 
dalia Fagiuola difperfe gli artefici di quella Città per la 
Germania , Francia , ed Inghilterra , non che per tutta 
l'Italia. Ora converrebbe narrare le diligenze del Vene- 
to Senato, perchè allor quando comparvero i Filopelli fe 
ne approfittafTero le fudditte Provincie , ma fia permeilo 
al genio di un dovuto amor patriotico il vagare foltanto 
fópra di ciò , che fucceffe in Verona ; dal che per una 
ragionevole confeguenza potrà dedurfi quello che avvenne 
nelle altre Città circonvicine. Comune pregiudizio regna 
in Lombardia di afcrivere la maggior parte delle intro- 
duzioni delle cofe Afiatiche alle Crociate , e di volere 
che le Città noflre imparaffcro da’ lor Cittadini che fi 
portarono a quelle guerre, e poi fecero ancora ritorno , le 
arti più utili ; e cosi lenza molto di fatica fi trova d’ 
ogni cofa il principio . Quello fu creduto ancor della fe- 
ta , quantunque ella come abbiamo veduto renette un al- 
tro viaggio , pattando cioè dalla Grecia in Sicilia , e da 
quell’ Itola nella Tofcana , di dove a poco a poco fi fpar- 
ie nella Lombardia , più tardo approfittandofene appunto 
quelle Città eli’ erano più Settentrionali. L’Arte de’Tef- 
fitori da feta fu ftabilita in Verona prima che fi cono- 
fceffero i Filugelli nel Territorio, e noi fappiaino ch’eb- 
be efla l’origine avanti del 1400. (t), e forfè prima del 
1327. j tempo in cui aveafi la feta Greca per il nuovo 
commercio fral’Afia, e l’Italia riaperto da’ Veneziani lot- 
to il Principato (2) di Andrea Dandolo, e per cui furo- 
no trafportate moltiflime fete di Scria , con molti Anni 
drappi , che fervirotìo per materia ? e per lume ai notlri 
artefici , e ce lo rende probabile il leggere nelle Storie 
del Corte , come in quell’ anno appuntò (3) Cane della 
Scala velli duecento Caviglieri con magnifici abiti di fe- 
ta , volendo con reale grandezza fervire ed alloggiare l r 
lmperadore , che di Lamagna patfava in Italia . Da un 
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rotolo del 1350. impariamo (1), che fei oncie di feta di 
Aìeffandria colarono nella noftra Città fei Ducati d’ oro , 
e dal vederli che nell' antico nollro Statuto compilato del 
izi8. niente fi parla di quella forte di operai , abbiamo 
ragione di conchiudere , che folo nel fecolo polteriore 
follerò efli introdotti. In una carta del 1355. comunica- 
taci dal diligentiflimo Sig. Arciprete Bartolommeo Cam- 
pagnola una certa Domenica di S. Matteo venditrice di 
drappi avea certamente 1’ arte di lavorare la feta , leggen- 
doli nella medefima in cui fa l’ultimo fuo teftamento, 
item detto habtrt xi Jolidoi denariorum Vetanenfium parvorum 
a Confetta Lavatola, & Textrice prò refio unius rimane ar- 
genti , & a urlati, & ad Jmairoi fuper uno /ìivo fette quam 
fibi vendidì ; il che viene confermato da una nota di fpefe 
(, preffo il medefimo ) fatte nel 1360. per la Cattedrale, di 
Verona, fra le quali lì annoverano Datx Petro Domìni Dol~ 
ceti a feta confa faciendi fieri tribui petiis panni aiti prò pa- 
ramene is fiendis in facrijtia , nei adbuc dedie , die luna: 5 A- 

prìlit L. 67 : io. Pro tv. brachiti , & -1 Zendalii vermi- 


ni confa grami tondi quattucr ramini L. 3 : 7. 3. Pro unir 
brachio Zendalii nigri caufa aptaruli unum pluviale nigrunt 
prò mortati L. 1:5. Degna da faperfi è anche la taglia 
di tre pezze di feta im polla a Giovanni da Pellegrino di 
S. Cecilia, che fulfurrò contro i Vifconti Signori di Ve- 
rona nel 1391. del mele di Giugno , e che gli fu poi ri- 
melfa con le altre nnpofte per lo sborfo di feicento Du- 
cati d’oro buoni, e di giuflo pefo da Filippo dei Teber- 
telli da Pifa Ufficiale dei medeftmi quattro anni dopo a. 
liberando anche per ciò dalla prigionia Nicolò figlio del 
detto Giovanni, e perdonandogli ogni fuo mancamento, 
come apparifee da altro Documento del uiedefimo Signor 
Arciprete dalla coprofa fua Raccolta di Carte per me tra- 
feritto. Anche un ceno Monaco PelleHrìno del 1333. por- 
tò da! Mollafiero di S. Egidio due pali j di feta in pegno, 
al Monaftero dì S. Benedetto di Mantova, come ricavali 
da un Documento predo il Sig. Biancolini nelle Notizie 
Storiche delle Chiefe di Verona (a). Nel decimo quarto 
Secolo adunque eravi bensì l’ arte del teffer la feta , ma 

non 
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non perchè ella forte un vero prodotto noftrsle , dimó- 
Arandolo anche ad evidenza il non farli di quella rendita 
alcuna oblazione di Decima alle Chiefe , come fu d’ ogni 
altro genere allora flabilito. Curiofa ricerca farebbe il di- 
mandare, fe ailor che fa introdotta la fella del Pallio, e 
Aabilito a’ Barberi il premio de! velluto vi forte gii nel no- 
Aro Territorio la feta , mentre ragionevole non fembra 
al penfar di que’ tempi il proporre un dono Araniero, e 
tanto più che le altre colè ratte , come il panno verde , 

10 fcarlattino, e quella fpecie di dobretto che dicon va- 
lejjìo fono noflrali . Se vera forte 1 ’ epoca di quella fun- 
zione dal Sartina (t) , e dal Corte (2) Aabilita non vi 
farebbe ragione di far queAa domanda , volendoli inco- 
minciata nel 1208., e quando non fi fapeva che folfero i 
Bachi da feta fra noi -, ma non vedendoli in Paride da Ce- 
rea che ville in que’ tempi (3), e n-l’o Statuto del 1228. 
di queAa patrictica faccenda f.tto alcun cenno, quando d’ 
ogni minima pubblica cofa lì tiene difcorfo, e non por- 
tandofi alcun Documento per comprovarla, rella per una 
forte conghiettura il diritto di nesarla affalutamente , 
quando anche nello Statuto compilato del 1400. affai fe ne 
parla, com’era dovere. Effondo adunque incerta la intro- 
duzione di quefio popolare fpettacolo nella perdita degli 
antichi Documenti , ma però più vecchia della feconda 
compilazione delle noftre Leggi, come abbiamo veduto, 
anzi più antica dei tempi in cui fiorì S. Bernardino da 
Siena, che dalla prima Domenica di Quarelima (4) all* 
ultimo giorno di Carnovale la fè trafportare, diremo che 
fe noo v'era la feta fra noi, eravi almeno l’arte di leder- 
la , e che que’ faggi Cittadini propofero un premio no- 
Arale in quanto, che noAro effer potea l’ artifizio di fare 

11 velluto, fèbbene di fila Greche , o Araniere . Io filfo 
dunque l’ introduzione de’ Filugelli nelle noAre campa- 
gne poco predo il 1400. ; cioè moltiffimi anni dopo da 
che erti comparvero nella Tofcana : e cosi conviene che 
folfe , fe prima del finir di quel frcolo era pregiata la no- 
fi ra feta (5) nelle famofe Fiere di Bolgiano, e fe nel 1457, 
a’ io. d’Ottobre venne una Lettera Ducale a Verona (6), 


( 1 ) llìor. di Ver- Lib. iv, a) Jftor. di Ver. iib.vt. tjì Mur. Rer. 
liti. Tom. vii. ( 4 ) Cort. Ift. di Ver. Lib. ziv. (lE Buncot. Io», 
tu. 16) Arcb. Civit. Vero». 
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nella quale comandavafi , che non pojfint extrahi ex altqua 
parte Terrarum, & locorum nojìrorum ex parte terra fette cru- 
da alicuius forti s , nifi prius carolaci a fuennt Verretta t , & prò 
illis folata fucriru Datia confitela fub poma contrabami : e 
quello per dar materia ai ceditori della Dominante , ì 
quali prima valevanfi delle fece Ihraniere , e che lì do* 
veano per ogni ragione abbandonare , torto che nel pro- 
prio Paefe egualmente lì producevano. Ma come mai di- 
ranno alcuni cotanto tardò ad introdurli fra noi si bella 
indurtria, quando i T tucani , j Bologneli, e gli altri vi- 
cini cosi prima la poflèdettero? Facile è la rìfpofta facen- 
do loro ofl'ervare, come nella noflra Città le manifatture 
di lana erano iu altillimo pregio a que’ giorni, e per cui 
quello licuro inveterato genere di commercio non dava 
luogo a novelle introduzioni , le quali aprironlì poi fa- 
cilmente la via , quando per i cambiamenti delle colè 
vennero meno le fatiche de’ Lanaiuoli . Avaniolfr dun- 
que a gran palli , decadendo il traffico delle lane , que- 
lla indurtria novella , ed a tanto ella afeefe in brevilfi- 
mo tempo che del 1505. fu creduto dovere di conofcere 
il Principe con un giudo tributo ^ e tanto più ch’egli fin 
d’ allora fi prefc a cuore le nollre fatiche , minacciando 
la pena di venticinque lire a chi rubbaffe una pianta di 
Moro per tralportarla altrove in una fua 1 ettera Duca- 
le de’ 16» di Settembre regiftrata iu fine de’ moderni no- 
rtri Statuti, ed in cui fi chiama la l'età Teforo de' Verone-- 
fi . Quella importa fu detta della Nafcita la quale fopra 
ogni libbra di bozzoli comandava il pagamento di utr 
foldo, ed allora fu anche iliituita l’altra di Ufcita al va- 
lore ai Caldi fette per ogni libbra , che (pedi va fi altro- 
ve , giacché fattoli porte n te il raccolto non conveniva ri- 
flringerne il confumo alla fola Venezia . Le turbolenze 
poco dopo fuccetfe nella noltra Città non permifero di 
vegliare fopra quella iutroduzione recente , e però fola 
del 1539. furono promulgate più fode regole per il van- 
taggio de’ fudditi , e per il diritto del Principato . Na- 
cque allora la importa detta del Marcello rifeorta dal 
Principe col mezzo di vari Appaltatori , la quale conti- 
nuò in una quali collante maniera lino al 1S48. , in cui 
furono nuove cofe introdotte , le quali fervendo a di- 
fturbare la quiete necertaria di quel nafeente commercio 
furono poi cambiate in migliori, afiumendo l’ anno rjsj. 
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H Pubblico della Città 1* e fazione , ed il pagamento di 
quanto al Regale dovevafi, ed erigendo allora con lode- 
voli Capitoli , ed in un Corpo formale l’Arte della Se- 
ta con un rifpettabile Offiiio che vi doveva prefiedere 
per ogni quellique, e che ancora fuflìfte; mentre i di lei 
operaj erano prima confuti con gli Speciali , e poi con il 
Collegio de Mereiai che noi troviamo Aabilito fino (i) 
dall anno 1386. Poco giova dopo quel tempo offervare i 
palli , con cui camminò quello noilro prodotto , il quale 
no “ P° tea P‘“ dirfi novo, avendoli in quel tempo raccol- 
te libbre centofelfantamille di feta ; e iblo dirò che nel 
1 S < 58 . Alberto Graffi ebbe il privilegio di erigere un 
nuovo edilìzio per lavorare le lete , e che pochi anni 
appretto eran vi novantanove famiglie matricolate nell’Ar- 
te con ducento trenta ordini di nafpi che travagliavano. 
Allora con faggio provedimento per la fuffillenza delle 
manifatture fa proibita la effrazione de’ bozzoli, della fe- 
ta grezza , e delle ova de’ Bachi full’ efempio fors’ anco 
de Bolognelì a’ quali lo comandò Siilo V. , vedendo che 
la celebrità delle loro ova pregiudicava allo Stato, men- 
ti 1 * bucati cosi i bozzoli avilivanfi e rendevanfi quafi inu- 
tili , quando elfer doveano il follegno delle Ani bene 
introdotte , ed eftefe . Prevedendo però fino da que’ 
primi principi i faggi nollri Maggiori , come il mi- 
glior traffico della Patria farebbe (lato in appreso quel 
della Seta, il quale effer «fovea neceffariamente naturale, 
e continuo, e penfando ancora, come le più ubertolè ric- 
chezze nafeono dal commercio, vollero provedere ai No- 
bili. della Città dichiarando in una Parte prefa dal Con* 
figlio a’ ai. Settembre 155V fotto il Proveditore Nicolò 
Lavezola (1) che licitum fit unicuirjue Mercatori. & Ciri 
Verona cuj atti l/et flatus , & conditionis exercere , & exerceri 
facete filatoria Serico per peritos , & idtmtos operar ics, €r per 
magifiros examinandos , & approbandos : del che ne aveano 
già un belli (limo efempio nell’Arte della Lana dichiara- 
ta nobile già da gran tempo, e nell’ efercizio della quale 
varie Cittadinefche famiglie ingrandirono con .grandiffi- 
mo profitto , e decoro del Pubblico , che mira affai vo- 
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lentieri unita alla nobiltà la ricchezza . Ben è vero pe- 
rò che forfè per la trafcuratezza di fubito porli in poflef- 
fo , o per la incuria di rapprefentarc le proprie ragioni 
non venne la Città noftra nominata nelle Ordinazioni 
del Capitolo Generale celebrato nel idji. dall’inclita 
Religione di Malta , la quale avendo già lino dai tempi 
del Gran-Maftro Verdala efcJufi dall’Ordine tutti que’ 
Nobili che per loro fteffi, o per i Padri loro aveffero mer- 
cantato in feta, od in lana, od in quallivoglia altro traf- 
fico, dichiarò folo, che ciò non dovefTe intenderli delle 
Città di Genova, di Firenze, di Siena, e di Lucca (i). 
Gelofe per tanto le più cofpicue famiglie d’Italia di con- 
fervarfi un cosi nobil diritto verifìmilmente con ’n olirò 
gran danno abbandonarono il traffico, al quale parve ad 
elTe di trovare unita una idea di viltà ; nè vallerò a ri- 
chiamarle dal fatai pregiudizio le prudenti difpofizioni 
dei Monarchi , con le quali fi andavano sforzando di di- 
chiarar nobile la mercatura : come fecero Clemente XI 
e recentemente Benedetto XIV , .ed i Regnanti di Na- 
poli in vari tempi , erigendo perfino un Tribunale detto 
della Nobil Arte della Seta , e come fu poi anche inutil- 
mente pronunziato dalla maggior parte de’ Sovrani di 
Europa . 

Ragione ora vorrebbe , o grntiliffimo Padre Saverio , 
che dopo avere si lungamente della mia Patria parlato , 
alcuna cofa diceffi ancor della voftra f della quale , co- 
me voi ben fapete, da’ miei Maggiori «reditara la Citta- 
dinanza io pure polfiedo, ma non altro sò dirvi, fe non 
che al Cavai. Girolamo Arcari Fiorentino deve Manto- 
va l’arte di lavorare le fete , del che ne trovai un otti- 
mo teftimonio nel Privilegio conceffogli da Federico Pri- 
mo Duca di quella Città. Cosi oltre afcefe il credito di 
fue manifatture che meritò 'di venire nominata partico- 
larmente da Alelfandro Tefauro (z), che fui finir di quel 
Secolo la pofe al paragone di Bologna, di Firenze, e di 
Genova j e per il che molto a propofito nell’elegante 
Verfo Sciolto ad eflà indirizzato prendere voi cura di 
rammentarle la proprie antiche ricchezze , 

E co- 
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• ^ E come par che il fido fuol più fpeffi , 

Gli util Geìfi dimandi , e noi riprenda 
C»/‘ Cenomani mfultano , ed Infuòri 
Di noftre fete ufurpator fataci ; 
ponendole ancor (otto i’ occhio le parole di Antonio PoT- 
ferino , colle quali (i) afferma nella Tua Storia , come 
ciò che richiefto era alle opere de’ Tetajuoli nelle più re- 
mote contrade degli Alemanni, e de’ Galli , ed in mol- 
te Città dell’ Alla , non che nella medefima Roma da 
Mantova fi trafportava . Prefen temente però , e da non 
molti anni addietro con molta cura anche in quel ferti- 
li filmo Territorio alle piantagioni de’Gelfi fi attende* e 
già a quefi’ ora la raccolta de’ bozzoli fi è molto dal paf- 
fato ingrandita , cffendofi accrefciuta perfino ai pefi Tef- 
fantamilla con evidentifiìma Sicurezza di farli Tempre u- 
bertofa affai più per la induftria rinnovellatafi della col- 
tura de’ Mori , e del governo de J Bachi , Più certe noti- 
vie io poffo darvi di Napoli che deve P introduzione di 
molti nuovi lavori a Ferdinando Tuo Re , che nel 1456. 
(2) generofamente accolTe Marino Cataponte Veneziano* 
FranceTco di Nerone , e Girolamo di Goriante Fiorenti- 
ni, e Pietro di Converfo Genovefe , i quali tanto efte- 
fero un tale commercio ; che vide quella popolofa Me- 
tropoli accrefcerfi in poco tempo per metà (?) il numero de* 
fuoi abitatori : e buon per lei Te Inico di Mendoza non 
vi aveffe mai polli que* gravifiìmi carichi per cui andò 
poi di Tecoto in Tecoio allor decadendo , come Taggiamen- 
te riflette F Onorio nel Tuo Teatro Politico (4). Per al- 
tero molto prima ebbe quel regno 1 * introduzione della Te- 
ta, come vedemmo allor quando del Tuo traTporto in Ita- 
lia abbiamo parlato; e per il che troviamo nella vita di 
S. FranceTco di Paola (5) come nel 1444. I Mori vi era- 
no di molta groffezza , mentre fabbricando egli il Con- 
vento di Paterno , ed una di quelle piante a lui impe- 
dendo la ftrada la pere offe con un battone , per cui fi 
di vile j ritirandoli ciaTcuna parte all* oppofto fin dileguati 
confini. 1 Piemonte!! furono gli ultimi degli Italiani ad 
approfittarli di quello ramo di Agricoltura , e lo polliamo 
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deiumere ds una relazione del Lippomano che fu Amba* 
fciador Veneto nel 1 57^. al Duca di Savoja, nella qua- 
le parlando de’ lavori di (età coli ((abiliti dà ad intende- 
re il poco conto, che fe ne faceva (1). Il Tefauro però 
feri (Te la fua Sereide nel 1585., c da quella comprendali 
che in Torino aveafi un'ottima cognizione de’nollri ver- 
mi . Vittorio Amedeo fvegliò la naturale prontezza degli 
abitanti , e fece arrivare il fetificio (ino alla maggior per- 
fezione dovendoli anche in oggi riconofcere in quella 
Nazione il lommo della diligenza per approfittarli de’ do- 
ni del Clima , e tutto lo sforzo per impiegarvi il (ape- 
re dell’arte . Chi non ammirerà un Principato tutto ri- 
volto ai progredì della feta , che forma Configli che vi 
prefeggano , e b ndifee generali idruzioni per la buona 
educazione de’ Filugelli , e per la filatura de’ bozzoli ? 
Quai faggi regolamenti non ne ufeirono , i quali libran- 
do l’i nrer (fe de’ particolari con i vantaggi della Patria, 
ed i diritti del Principato, hannofi fatte tributarie le più 
accorte Nazioni d' Europa , che a Torino annualmente 
ricorrono per ricercar materia alle finitime (or tefliture? 
Dopo di ciò non fembrerà forfè ardirò quanto ferirti un 
tnglefe (a), il quale attribuì alla feta T ingrandimento di 
quel Principe , e la forza di quel Regno , e molto pii) 
(e egli è vero quanto raccolta , cioè che intorno a du- 
cente milla lire fieri ine pallino dalla fola Inghilterra in 
Piemonte . Non crediamo però che oziofi gli Oltramon- 
tani miralTeio quelle noflre fortune . Que’ Monaci di S. 
Gallo (3) che (crilfero la Storia Letteraria della Francia 
alferifcono crederfi comunemente , che i Re di Napoli 
del Cafato d’ Angiò abbiano farta riconofcere nella Pro- 
vincia l’arte di allevare i Bachi , la quale poi fi fpatfi* 
nelle meridionali Provincie del Regno. Più certo è pe- 
rò che Luigi XI. nel 1470. (4) accoglierti in Parigi mol- 
ti Opera), chiamandoli da Venezia , da Genova, da Fi- 
renze , e dalla Grecia ftefla , «d accontando anche loro 
grandi (fimi Privilegi ; e certo è egli incora, che poco & 
riufcl nell’ affare , mentre Lazzaro Battìo (5) parlando » 

Fra». 


Il' Hon, loc. cU Tom. >>• (>) Con fui . far la Cam. a N»v- W» 
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Prancefco Primo tanti anni dopo fa le meraviglie di una 
fua Sorella che i Bachi educava ; e credette uno sfoggio 
di Reale grandezza Enrico fuo figlio il comparire coti 
calze di feta nella folenne fella fattali nel doppio mari- 
taggio di fua Torcila , e fua figlia (0 . Tutto adunque fi 
deve al buon zelo di Enrico IV. Egli (labili fondi, eref- 
fe Magiftrati , fpedl CommilTirj , ed ordinò al Seres di 
fendere le lue olfervazioni , che comparvero con il no- 
me di Raccolta della feta nel 1599. i e cosi bene ave» 
ordita la tela , che la Francia vantavafi di e (fere in uno 
flato di rifparmiare (2) cinque millioni . Allora fu che 
un Fiorentino trafportò in Lione dalla fua Patria 1 ’ arte 
del teffere i drappi a miglior perfezione ; del che grati 
gli abitanti confervano ancora alla contrada, ov’ egli di- 
morava il fuo nome . Utile però da faperfi è il ccnt ra- 
tto eh' ebbe quell' ottimo Principe con i Mercanti iuoi 
Tudditi di quella Città, i quali gagliardamente li oppofe- 
*0 alla introduzione de’ Bachi favoriti dal Limolo Rofny 
primario Miniftro del regno . Udiamo in fuccinto le lo- 
ro ragioni (3) , La Natura ai diverfi Paefi ha conceffe 
varie derrate lor proprie , (labilendo cosi per un vicen- 
devole biiogno una IcambievoL armonia fra le divife Na- 
zioni : chi può aflìcurare per tanto , che quella meffè 
alligni in Francia, e convenga alta Umazione, ed alcii- 
ma? Per la maggior parte inclina elfa all' umido, e dif- 
ficilmente può accogliere una quantità (ufficiente di Mo- 
ri, e prometterli una buona riufeita de’ Bachi : Dall' al- 
tra parte i Villici fi avvezzano intorpiditi , ed oziofi, e 
noi abbiamo bifogno di gente laboriola per trarne folca- 
ti ; e poi farebbe pazzia il trafeurare le rendite naturali 
de’ grani, e de’ beltiami per attendere ai lavori di quefto 
infetto : è vero che molto danaro efee dal Regno per 1 ’ 
acquillo delle fete ftraniere, ma niente è più facile, che 
proibirne la introduzione , moderandone il luffo ; nel che 
per altro converrebbe operar con pniderlzS per non ne- 
ceifitare gl’ Italiani a porre efli in opera le foro fila, 
impoffibilitando cosi le noftre Fabbriche , ed il foftegno 
della popolazione . Nulla però (érvirono quefti obietti 
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per vincere Enrico , che anzi fattoi! più coraggiofo (1) 
fece coprire molti terreni di Gelfi , adomandone i fuoi 
flefli giardini . La morte di quello valorofo Monarca fi 
oppofe all’ avanzamento delle concepite fperanze, ed in 
vano Antonio di Montchretiene nel fuo Trattato di E- 
conomia Politica procurò di risvegliarne le idee nel cuo- 
re della vedova Regina , e del figlio , tutto intefo con 
Richelieu a fcacciar l’ creila , ed a iedare i torbidi delle 
Guerre civili . Cosi pure avvenne nel regno di Luigi 
XIV. , il quale però con la illuminata Tua mente non 
mancò di applicarvi per quanto lo permifero le circo- 
ftanze de’ tempi , ordinando alìTfnard di cfiendere quel 
famofo Trattato (2) che reflò quali inutile per mancan- 
za di pace. Riferbavali adunque a' giorni preferiti di per- 
fezionare Te paffate intraprefe f ed è per ciò che tanto i 
Teveri Politici , quanto gli utili Letterati fànnoG onore in 
Francia di penfare alla Seta ; e quindi leggiamo continue 
riflefiìoni , che feriamente rimproverano , e (lotti Libri ricor 
piati per lo più da’ notiti Scrittori r e belle efperienze che In- 
fingano facilmente. Se noi crediamo (3) ad un loro Scrit- 
tore impieganti ogni anno nelle fàbbriche di quel Regno 
da 24. m 25. minioni , e già in quefti foli principi fe 
ne risparmiano più di dieci : che farà poi quando i Gel- 
fi faranno crefciuti , e ben regolata , ed eftefa la cura de’ 
vermi ? Noi lafceremo per altro ai I rancefi tutto il pia- 
cere di quelle future fperanze , giacché trattane k Lia- 
guadocca , e qualche parte meridionale dell» Provenza# 
e del Delibato non lappiamo di che aver gelofìa ; o- 
diando Soltanto quel tirannico predominio , per cui effi 
ci rivendono a cosi gran prezzo le cofe noflre , che » 
noi Sembrali meni berle, (e non pattano per le loro ma- 
ni. Partiamo ora a’Pàefi più freddi, i quali ad onta della 
neve , e del ghiaccio cercarono pur di aver luogo nell» 
Storia prefente. Incominciò l’ Inghilterra fotte il Regna 
di Giacomo I. ad invogliarti di quella merce (4) , e va- 
rie furono le cure , ed i penfieri per riufeirvi . I Lette- 
rati migliori fervendo alle mire del Principe non altro 
inteadòn che feta , e già i lor Gabinetti , e le lor Libre- 
rie 


(il Cafoni Tft. di Luigi XIV. (a) 3 Paris 1 6 Cc. Chea Soly. , 
1 ?) L* \r« de cui tir et le Muriet a Paris. U) Gwaiber» DiSt, 
Tom. VII. 
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rie fono piene di Filugelli die mangiano , e cori grati 
rifpoiidono con le lor filai che pubblicamente fi feriva 
(0 lavorar effi cosi bene in Inghilterra , come in ogni 
altro luogo del Mondo , Paflando però il noftro infetto 
dalle mani de’ Filofofi a quelle de’ Villici fece loro co» 
nofeere, che v’ha.uoopo divario dagli efperimenti , alle 
pratiche operazioni della Itilla : dei che non furono be- 
ne avvertiti quegli Accademici , i quali per poca feta 
raccolta in mezzo ad un continuo contrailo di diligen- 
za , e di intemperie ardirono troppo frettolofamente pro- 
metterla a tutta la loro Nazione . Cadde in fatti da fe 
ilefla la macchina , non in modo però che fu le di lei 
recenti rovine non fi tentafie di rialzarla , mentre Gio- 
vanni Applettree nel 1718. (z) vi pofe la mano, aiutan- 
dolo il Barkam famofo Naturai illa con un fuo Libro eh* 
intorno al foggetto lungamente aggirava!! . Noi lo tro- 
viamo accennato dall’Autore della Biblioteca Inglefe, il 
quale con ragione talvolta riprendelo , e maflime perchè 
narrò come un gran fegreto la rimmefTa delle franai ne’ 
Mori , e le due covate de’ Bachi . Sappiamo ancora dal- 
la Storia del Commercio della Gran Bretagna che allora 
tremilla trecento diecinove filugelli produflero una lib- 
bra , ed un’ oncia di feta eh’ è una raccolta aitai mifera» 
bile ; e per il che forfè rimarranno oziofi quegli edifizì 
che il Cay. Tommafo Corabe , ed il Fratello venne ad 
otfervare in Italia, quando non abbiano a torcere che le 
fete lor nazionali (3} . Dell’ efito di quelle nuove lufin* 
efie pofliam giudicarne dal ritrovarli appena chi in Lon- 
dra conofca quel Libro, e dal faperfi, che in quella fòr- 
tunatifiima Itola è rifervara la cura de’ filugelli a qualche 
penfierofo Filofofo, o a qualche operala Milledl . Il vi- 

f ìlantiffimo Czar Pietro I. fu anch' egli affai invogliato 
i quella faccenda, ed avendo fatto trafportar nell' Ucra- 
aia quindici milla piante di Mori Perfiani gli riufcl di 
raccogliere trecento libbre di feta * le quali però a lui non 
fervirono per combattere contro la Natura, ed il clima; 
che anzi vedendo come la breviflinu fiate ivi goduta era 
neceffaria ad impiegarli per le raccolte di prima necefiì- 
tà , ne fece trafeurare anoluta mente il penfiero : e cosi 
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faranno obbligati di fare ancor gli Svezzefi , febbene al ri- 
ferire di Carlo Stenon (i) Lucia Ulderica Moglie del Re 
Adolfo Federico facelfe moltiffimi sforzi , e moftralfe del- 
la feta da lei procurata a’fuoi Accademici} e cosi faranno 
ancora i popoli della Danimarca, quantunque abbiano in 
pochi anni ornai allevate dk^iauoi p ventimela piante 
di Mori col penderò di edufflr filugelli . Quella lulinga 
medefima folleticò alfai l’animo dell’immortale Leibni- 
zio, il quale per quanto immerfo folfe nelle altiffime me- 
ditazioni della Tua Teodicea non .lafciò però giammai di 
penfareal proprio vantaggio. Per quello fine ottenne dal 
Re Augullo Elettor di SalTonia nel principio di quello Se- 
colo (2) il privilegio di piantare moltiflimi Gelfi nelle 
Terre da lui credute migliori, e forfè farebbelì polla in 
efecuzione l'idea, fe le Guerre avellerò lafciato luogo ai 
penlieri di pace . Egli per altro deve ringraziare [e turbo- 
lenze fucceue, le quali avranno alla fua economia rifpar- 
miato non poco denaro, giacchi la SalTonia è in un gra- 
do che non ammette la leta; come non fu atta alla rac- 
colta del Rifo da pochi anni tentatali col mezzo di un 
abile Rifajuolo dal nodro Paefe a Drefda trafportato . 
Vide la Prulfia grandiffimi tentativi fono il Regno di 
Federico I. fuo Re , elidili poi grandemente dal regnante 
Monarca , nato alle grandi intraprcfe , ed allora fu che 
quali tutti i Principi della Germani: alzarono alfai le lo- 
ro iuGnghe ; moltiffimo eflendofi didimo il Duca di Wir- 
tembergn (^) , lodato per ciò dal celebre Gafparo Bauvi- 
no , il Marchefe di Brandeburgo Baraith , e l’ Elettor di 
Magonza, con il Conte di Hanau, non che la della Im- 
periai Corte di Vienna, alla quale per altro non ardifco 
fenza adulazione promettere una riufcita felice . Eia mi- 
nando in fatto la loro Umazione , che in tutti eltrepalfa 
i gradi 4 6. di latitudine , ultimo confine naturale della 
féta, conolceranno eflì pure , come i pochi bozzoli che 
vanno raccogliendo nafcono da una indudria troppo for- 
zata, e che il crefcere ne’ loro terreni del Moro (4) non 
è badante argomento per dedurre una lìcura educazione 
de' vermi , ed una buona raccolta de’ loro lavori , L <jua- 


(1) Stenon Ocurcs. (il Neufuille ££>. de la Theodic. (1) Teatr. 
Bouoic. (4) Ray Hift. Plantij. 
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Ji trattone un faHo piacer nazionale tornerebbe piò utile 
di provederli in Italia . Ora potrebbonfl qui riferire le 
nuove introduzioni della feta che fecero nella LuiGaiu 
M. Crozat , e nella Carolina M. Jonfon (i) , e quan- 
to fcrifle già il Digges intorno ai Filugelli educati nella 
Virginia (i), ma come troppo confale, ed incerte. font 
le notizie de’ Viaggiatori , da’ quali dovrebbonfi prende- 
re , cosi meglio farà di conchiudere la prefente fatica, 
facendo riflettere agl’ indulto Italiani , che fra quanti 
Paelì ne’ quali è flato trafportato di Grecia il noflro infet- 
to operiere , non in altro cosi facilmente allignò ; po- 
tendoli francamente aderire edere in oggi la feta divenu- 
ta un vero prodotto nodrale . Chi farà mai che pareggi 
le bellidime fete raccolte fra i gradi 44. , ed il 46. ? Le 
Città di Torino, di Bologna, e Milano fra quelli ter- 
mini circofcritte hanno ornai fuperata l’ invidia ; nè l’A- 
fia, o la Grecia può con loro combattere nella fottigliez- 
za, e nella forza del filo, o nella nobiltà del lavoro, e 
le varie replicate fperienze hanno ancora convinti gli Stra- 
nieri. Tutti gli Scrittori però confelTano che i Paefi Sud- 
diti alla Serenidima Repubblica di Venezia fono i più fe- 
lici nella lor fltuazioue , e Bergamo , Badano, Vicenza , 
ed Udine diftinguonfì fra i primari , a i quali fi deve ag- 

t iunger Verona , la quale da fe fola maggior feta prò- 
uce che tutte indente le fuddite Provincie , le eda con- 
tenta dello fpaccio continuo di fue antiche manifatture non 
trafcurade di migliorarle, come la invitano le nobili fe- 
te di cui va ricco il noflro Lago , e la falubrità di que’ 
gioghi , che ci coronan d’ intorno . Ogni colà a noi 
di continuo in favore di quella mede ragiona, e l’indole 
quafl univerfale del noflro terreno adài conveniente alla 
cura de'Geld, e la fioritidima popolazione de' Villici refl 
maeflri nella educazione de’ Bachi , ed i recentiflimi Ara- 
nieri Aabilimenti nati fugli occhi noftri a rimprovero del- 
la noftra negligenza, ci dovrebbono rendere Tempre più 
fvegliati, e gelofl : al che aggiungali il favore de! Princi- 
pe tutto intefo a promovere in ogni modo la noftra feli- 
ciflìma induftria , e di cui , fe non altro , ne farà un eter- 
no incontraftabiie monumento l’utiliflimo fuo Decreto, 

nel 
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nel quale riconfermando ( 1 ) a quefto Comune 1’ efazio- 
ne de’ Dazj di un tale prodotto già da quafi un fecole 
pofledura t ha facilitata la via per eftenderlo maggiormen- 
te , ponendo cosi la noftra felicità nelle noftre mani me* 
defime, e di chi è a parte nel pubblico univerfale inte« 
rette . 

»t* j’i 1 'ri'/u/ 1 1 ifjit V 3 : Vi. • f 
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(1) Decr. 1/60. 18. Febbraio. 
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<’ quattro lettere 

:dell' autore 

ALL' ORNATISSIMO SIGNOR 

ANTONIO ZANON, 


LETTERA PRIMA. 

. O non pof!o meglio rifpondere al rnol- 
k, to favore , con che accolfe già il Pub- 
^ blico quella mia prima fatica, di quel- 
^ lo che non abufandone , e procuran- 
v" do di togliere a mio potere que‘ , diffet- 
/ ti, che vi ho faputi veder da me ftef- 
fi fo. Un immenfo Paefe ci prefenta la 
j Storia Naturale , che tutto ad un trat- 
to non 15 poi aifcoprire , * talvolta 
damo debitori di molte notizie ad un fortunato acciden- 
te, talvolta ad una impenfata rifieflione , o ad una fpe- 
rienza che non era in noftra mano di fare : ond' è che 
dopo la prima Edizione del mio Poemetto, ho raccolta 
qualche altra oflervazìone , la quale a voi prefento affai 
volentieri non foto in argomento di quella ftima che vi 
profeflo , ma ancora perchè me ne facciate ragione , po- 
tendolo voi più che ogn’ altro , che ampiamente di quefte 
materie ferivefte ne’ quattro Volumi delle voftre Lettere 
(opra F Arti , F Agricoltura , e il Commercici . E qui fulte 
prime conviene che agli Scrittori del Baco da Seta da 
me già notati vi aggiunga Giuftolo da Spoleti che fece 
un Poema de Serico citato dal Muratori (i) , Ludovico 
Lazzarelli da SanSeverino che fenza nome di luogo , d’ 
anno , e di Stampatore ha pubblicato il filo Bombyx ad 
Antonium Colotium honejìx indolir puerum , riprodotto poi 
dal Froebenio nel i?i8. colle flampe di Bafilea affi e me 
• " F col 
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col Pittorio , col Verrini , e con altri (i) f Aleflàndro 
Tefauro che Rampò due Libri della Sereide in buoni ver* 
fi nel 1585. (a), Giacomo Francefco Parifani , che ne 
compofe un picciolo Poemetto nel 1616. (lampa to in Bo- 
logna (3), ed il Sogno in fogna del Rev. M. Tolomeo 
Nozzohni due volte pubblicato verfo quegli anni in Fi- 
renze (4) : ai quali aggiungali il Filugello del Sia. Aba- 
te Gian- Franeeleo Giorgetti (p , e le Pratiche ojfervazJo- 
ni intorno al governo de Cavalieri , e alta coltivazione de\ 
Motori del notlro Sig. Girolamo Marani . Anche degli 
Itranieri devo foggiungeme alcuni , e principalmente M. O- 
livier de Sejres che prefenrò nel 1599. al Re di Francia 
Enrico IV. la Raccolta della (ita , il Barkarn Filofofo 
Inglefe, che nel principio di quello fecolo un Trattato 
ne farine (< 5 ) , M. de la Piombarne , e de Vaucanfoa 
Letterati Francefi che molte cofe orientarono (7) , le 
Memorie per feryire alla coltivazione de’ Mori, ed alla 
cura de’ Filugelli imprefle a Poitim dal Faulcon nel 
1754. , l’Arte di coltivare i Mori , e di allevare i ver- 
mi da feta lo fteflo anno Rampata in Parigi , ed una 
fommaria irruzione intorno al foggetto recentemente 
pubblicata in Lione , Bene e vero però , che come io 
non mi fon prefo in allora l’impegno dì nominarli rat- 
ti, cosi potrebbe e Aere prefe attinente che me ne fuggii- 
fero alcuni , quando anco io non conto fe non quegli 
Autori che bo letti, e tralafcio certe Diflertazioni fpar- 
fe qua e là , e molti ripetuti compendi > fra i quali me- 
rita fpeciale menzione quello , che i Continuatori della 
materia Medica del Geoflroy compilarono nel Tomo de- 
gli Infetti, e quanto neferitfero gli Autori del Magaz- 
zino Tofcano intraprefb in Livorno . Degne però di mol- 
tiffima lode , e di foeciale menzione fono le tre elegau- 
tHfime Memorie del Sig. Ab. Boiflier de Sauvagges terit- 
te intorno ai Bachi da feta , e l’altra che verta intorno 
ai Getti con un copiofo Catalogo di quegli Autori che 
fenderò fopra quella materia Rampate già in Nifmes 
del i 7 òj- » e tirile quali io ne ebbi cortefe dono dall’ 
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Autore medefimo , allorché mi diede il piacere di fervir- 
lo, e di conofcerlo que’ pochi giorni ch'egli fece in Ve- 
rona foggiwmo , ore fi compiacque cosi del metodo de’ 
noflri viva» e delle Coltivazioni de’ Mori , che volle ef* 
feme da me minutamente informato, per poi ftendeme 
Un'altra Memoria a benefìzio della Tua Patria. Alcuni miei 
Amici mi hanno accufato perchè io abbia taciuto intieramen- 
te di fcrivere intorno i Gelfeti, che noi diciatti Morarie, 
e credendo opportuno il qui foddisfarii , ne parlerò bre- 
vemente. Altri dalla fementa deducono i Mori , ed al- 
tri coltivando le Madri domeniche propagginano i rami 
per averne le piante . Chi fi appiglia al modo primiero 
afpetta al Giugno le Gelfe mature, e trattane la femen- 
za , la condegna alle porche ben cuflodite , e preparate, 
innaffiandola di quando in quando affai leggermente. Quan- 
do le tenere pianticine cominciano a fvilupparfì , e già 
vincon la terra, vanno elfi diradandole, lardandovi quel- 
le foltanto che ricerca la buona difpofizion del terreno , 
ed ufando ogni maggior diligenza per tenerle col far- 
chioncello roncate , e per difenderle con qualche riparo 
dalla sferza del Sole. Óve Ciano fatte adulte abbaftanza, 
trapiantanti con buon ordine in altro (ito ben concima- 
to, e fi allevano fino a quella groffezza . che le renda ca- 
paci difofferire l' innefhmento. Io configlio fra i tanti mo- 
di per lo migliore quello che chiamafi a zuffolo, benché 
non riprovili 1’ altro a fcudetto , e ciò perché il primo 
afTai più fi confé alla reflìrura del noflro arbofcello , il 
quale fi taglia ad un’ altezza proporzionata per formarne 
poi il nello fecondo l’arte . Quando la pianta é crefciu- 
ta , ed in iflato di andare alla fofla , fi tagliano rutt' 
i rami , perché prenda pofTefTo vie più del terreno, e fi 
offervano quelle diligenze , che già fi fono altrove pre- 
fcritte . Per avere 1 Gelfi dalla propaggine , fi fcelgono 
piante di ottima foglia , ed allungatele convenientemen- 
te in varie porche fi tagliano a fìor di terra, onde met- 
tano i polloncelli a maniera di ceppaja . Fra quelli (cre- 
fciuti, ed ingroffati che fono dovutamente ) fi prendono i 
più vegeti, e tanti quanti può Cappottarne la Madre; e 
quindi lentamente fi piegano , e allettanti al dilungo del 
picciolo foffo lateralmente preparato , rivolgendo in fine 
la vetta all' insù a modo di fottomefTa . Quello comu- 
nemente fi pratica alla Primavera , ed all Autunno in 
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tempo che la terra fia folle vata , e che i polloni arrivino 
pretto l'anno : una nuova ottervazione però inoltra meglio 
di propagginare alla fiate, piegando cioè in egual forma 
al Giugno que’ getti che d* ordinario attendeanfi al No» 
vembre \ e vengono anticipati cosi J'una intera fiagione^ 
tendendoli più ioliecitamente atti alia foflà . Perchè poi t 
polloni liano capaci della propaggine in cosi breve tempo , 
non permettono alla Madre di educarne a capriccio, ma 
preventivamente lafciano folo al pedale que’ pochi che 
annunziano una migliore cresciuta , i quali cibatili anche 
del fucco degli alni , crefcono gagliardamente , e *’ io- 
groflano . Molti perchè le piante crelcano diritte, ejper- 
chè crollandole il vento non fé se fmovano le barbicel* 
le, avvezzano di accommandarle ad un legno con uno 
fbago, che affidano ai rami delta chioma : e niente di 
danno può nafeerne da quel continuo franamento intorno 
la feorza , dovendoli que’ rami all’ occalìon dell’ impianto 
rutti tagliare . Quando adunque l’albero è gii fano pian- 
ta ; cioè al fecondo , o al terzo anno a proporzione del 
vigor della terra , fi fiacca con le fue radici , e ponefi cu- 
ra di purgare le ciocche delle madri , e di governarle t 
perchè rimettano felicemente nuovi getti , i quali per 
fimil modo fi dovranno educare dappoi. Ma quale de’ due 
modi farà megliodi fcegliere per le noftre piantagioni ? 

S iantunque molti vi fiano che penfino all' incontro, io 
ifeo di preferire coraggiofamente il fecondo • ■ Il Moro 
di lèmenta non è buono che dopo anneftato, ed infinite 
è la cura che devefi ad un femenzajo, e lungo il perdi- 
tempo per allevarlo. Non cosi ne’ Mori di radice : efli 
crefcono predo , fi cpattneano^di^poce, e non ricercano 
una si .fina diligenza . Gli alberi pei annefiati fono facili ad 
ìTchiantarli dalle buffe del vento, e dalle ingiurie degli a- 
nimali, e molto più d’ ogn’ altro il Gelfo , fingile per fe 
fielTo , e difficile a rammarginarfi ; oltre di che 1 netti 
non cosi facilmente fi appigliano per il feccore della fiate r 
ed eccoti due rifchj, l’uno della nettatura, e l’altro poi 
dell’ impianto . Kifpondono però che tutto quello vien pa- 
gato foprabbondantemente dalla maggiore durevolezza deli* 
albero, eh’ elfi eredon più aunofo , e dalla qualità della 
fòglia che fpacciano per migliore. Io non credo nè l’uno v 
nè l'altro. L’anneflare non è che prendere un ramo do» 
Bellico , onde la chioma farà fejnpre la ftefl i : nè fe il 
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tronco felvaggio ft averti* a credere più compatto , e più 
duro, tali ancora (àrebbono i rami , perchè venendo erti 
dal forcolo, non poffono perdere la natura primiera . In 
fatti il modo che io preferifco è ormai abbracciato in 
tutt’i più diligenti Paefi, e quello è un fegno evidente, 
che dalla fpcrienza vien dimoftrato per lo migliore. Que- 
llo mede fimo io gii vi ferirti o (limati (lìmo Sig. Antonio 
allor quando vi piacque d’ interrogarmi intorno ad un ta- 
le Problema, ed io debbo ringraziarvi che mi facefte o- 
nore di riportare Je mie fteffe parole in una voftra Let-' 
tera (i) ai Signori Accademici d’Udine , i quali fecero 
certamente un preziofo acquifto quel giorno , in cui vi 
ammifero alla celebre lor compagnia . Ho fentite molte 
perfone acculare di una pemiciola novità l’abbandono de* 
Mori di fnitto negro , che anticamente foli regnavano , 
come fappiamo dal Vida, e dal Coriacei, perchè da erti 
ritraefi una feta più forte e più lana , e tale che alcuni fi 
vantano perfin di conofcerla a paragone dell’altra. Con 
tutto quello vantaggio, e quantunque il Moro negro vi- 
va anche più lungamente, e Ita meno foggetto alle ma- 
lattie , io non accorderò mai quella martima , mentre 
egli è affai tardo a metter le foglie , e le fue frutta al- 
lor quando fono mature imbrattano il cibo agl* infetti di 
un dolce affai difguftofo ; mentre il Gelfo fi verte di una 
foglia aitai tenera e primaticcia , e alligni più facilmente 
in ogni terreno. Io debbo anche avvifare due modi con 
cui piaatare i Celli ne’ campi . Facendoli in vece delle 
formelle la foffa , come già fi è detto , fentivafi una fpe- 
fa maggiore, alla quale pofe rimedio 1’ attenzione di un 
nollro Agricoltor diligente : Quel lavoro che avevafi in 
paffato a forza dì braccia , e di badile , fe lo procaccia 
egli dall’ aratro , e da’ buoi , fcaffàndo ad una giulla pro- 
fondità la terra , ove Ha delineata la foffa, onde non re- 
ità *a’ Villici, che la poca fatica di fcavarla , effondo già 
fmoffa dall’aratro : Arrivati ch’erti fono fui terren lodo, 
ritornano t buoi , ed arano la feconda mano , e poi la 
terza, fe abbifogni; e cosi facendo non può negarli avvan- 
taggiata d’ affai l’economia . Un altro mio Amico non 
meno curiofo che attento prefceglie il metodo vecchio di 

for- 


ti) Tom, I. Leu. XVII. 


Afi LETTERE 

formare le buche, migliorandolo in quello modo . In ve- 
ce di farle quadrate , com'era collume , le fa egli di fi- 
gura bilunga, ed in modo che per la maggior parte s* 
inoltrino elle a traverfo del campo , fcegliendo per ciò 
quell’ anno , in cui non è fementato . Piantanfi dovuta- 
mente i Mori, ed ecco il vantaggio ch’ei ne pretende. 
Barbicando le piante verfo del campo trovano effe un 
grandiffimo Ipazio per dilatarli , etfendovi chiamate dal 
(erren foffice , e lavorato per le continue arature , che nel- 
la varia coltivazione conviene di dargli ; e cosi effondo, 
fono in iflato le radici di fonfir più il favore delle me- 
teore, e di godere ogni picciola pioggia ; onde quel poco di 
concime, che d’ordinario i Villici donano più volentieri 
alle biade che ai Mori , fari nello ileflb tempo ancora di 
loro vantaggio . Ottima ofièrvazione è quella ancora nell’ 
atto di por le piante al foggiomo di allargar loro le radici 
in croce verfo i quattro lati della folla , obbligandole cosi 
a barbicare con una proporzione ben regolata e divi fa f 
dalla quale un miglior elito delle ncrflre fatiche dipende . 
Prudentemente poi operano tutti coloro , i quali lino a 
tanto che i Mori non fono di una giulla grandezza , tra- 
Iafciano di brucarli. Non è polfibile il credere quanto da 
una tale deviazione di filtri, e di fugo elfi patifcano ; e 
non migliore rimedio per rifanare alcuna pianta intriditi 
lì è trovato finora , di quello che lardandola con le lue 
foglie, e governandola al piede , diradando in mezzo ì 
rami fuperflui , e malconci. Vogliono alcuni che le vec- 
chie piantagioni lìano di quella bellezza , alla quale le no- 
lire non arriveranno giammai , perchè gli antichi Agricol- 
tori meno avidi oflervavano una tal diligenza , e non mai 
sfrondavano r Gelfi del primo getto. Chi è però vicino z 
qualche popolofo Villaggio corre il pericolo di vederli bat- 
tute, e malmenate le piante da’ Ragazzi, i quali con per- 
tiche , e con falli fanno cadere le Gelfe mature per cibar- 
fene, e per pafceme i polli, e i maiali; onde il danno 
vien maggior del profitto. Tutti fanno, che col taglio le 
piante fi rendono nella_ chioma più vegete ; e con ciò ab- 
biamo la maniera di ringiovanire anche i Mori. Quando 
uno di elfi è fatto già vecchio, e fembra illerilito, fpo- 
gliafi di tutt’i rami, ragliandolo fui vivo del tronco : efce 
il fugo con forza, e rimette piccioli e teneri getti, i qua- 
li venendo alimentati cosi ampiamente , crefcono a tutto 
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fiato , e tenendoli diradati , com è coihime , mutanti poi 
in branche-madri affai rigogliofe . Quella operazione fi 
può fare alla Primavera , ed all’ Autunno , ma riefcirà 
Tempre inutile , ove il tronco , ed il pedale dell’ albero 
fia guado , o mal fano , mentre allora non vi può effer 
rimedio all' intifichirfì dei rami . Qui cade in acconcio 
di efaminare , fe la maniera , con cui prefeutemente fi 
potano , ed allevanti i Morì detta alla Piemonte fe fia da 
preferirti a quella che ufavano i noftri vecchi f e che 
chiamali alla Trentina. Noi obblighiamo gli alberi col ta- 
glio a metter la ftipa all'altezza di un uomo , e quindi 
li pone ogni cura , perchè allarghino edi a rifondo la 
chioma, proibendo efpreffamente l’ alzarti dei rami a ta- 
lento, onde crefcoao larghi, e badi, ed in figura di va- 
te . Grandidimo bene da ciò ne rii’ulta , Occupando la 
chioma de’ Mori cosi dilatata affai più di atmosfera , af* 
Torbe per la via delle foglie maggior copia di nutrimen- 
to; e ne’ terreni leggeri conviene avvenirlo, perchè for- 
fè egualmente fi cibano in aria, che in terra : fattiti poi 
di una (ufficiente grandezza ti adombrano da loro fteffi 
col piede, onde gli ardori del più fitto meriggio non ar- 
rivano per così aire a ferir loro le radici, e più di ! rei- 
co vi fi mantiene al di fopra : Non dovendo anche il fu- 
go circolare si alto , da forfè in maggior proporzione con 

10 fpazio che deve egli fcorrere la forza , che lo fpinge 
all’ insù; e però vediamo collantemente , che ì Ge! fi baf- 
fi di tronco crefcono piu gagliardi, e più gai . Aggiun- 
gati a ciò il pericolo minore che l’albero fi faccia leva 
da fe contrattando co’ venti , e la maggiore facilità di 
brucarne le foglie , non efponendofi a gravi , e mortali 
cadute coloro, che falgono a sfrondarne le cime, I Ci- 
nefi allevano certamente i loro Mori affai baffi, e quali a 
modo di quegli alberi che i giardinieri dicono nani , ed io 
medeftmo ho fuggente le fiepi di Moro , che veggo con 
mio piacere da molti introdurli con qualche profitto; onda 
malamente estri Frauceti vollero fpacciare per una novità 

11 governarli in tal modo, efponendolo con enfiati all’ Ac- 
cademia della Provincia di Brettagna, che ce lo riferifee 
nelle di lei recenti Memorie (1). Non è però che anche 
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Olti troppo politici Agricoltori non credo- 
no che ila di una prudente economia l’e- 
ftendere maggiormente la rendita della Ce- 
ti (emendo i prodigio!! avanzamenti da- 
gli Oltramontani vantati, e per i quali eflì 
credono doverli ben predo avvilire di 
prezzo i noftri lavori Italiani anch’ eflì 
ornai moltiplicati di troppo. Eflì per al- 
tro tralafciarebbero del tutto quello inopportuno timore, 
fe per poco leggelfero que’ varj Libri che fu tale materia 
dettarono in quelli ultimi tempi gli Scrittori Francefi , 
cioè quelli de'quali polliamo avere una più ragionevole 
gelolìa , mentre ben prelto vedrebbefi che il prodotto de* 
Bachi anche preffo quella iuduflriofa nazione vede più 
torto l’ indole di un lodevole sforzo , di quello che mo- 
ftri un pronto , naturale , e flcuro ramo di Agricoltura- 
Come non abbiamo a ridere fentendo a dirci in un tuoti 
magillrale (i) che per aflicurare dalla pioggia le foglie 
de’ Mori nel tempo del governo de’ Filugelli conviene 
coprire varie piante fotto altiflime tende d’ incerato , 
sfoggiando nella collruzione , e nell’ ufo delle medelime 
una erudita pompa d’ ingegnofa meccanica ? E come non 
dovremo noi prendere per una lineerà confeflione degli 
inutili loro tentativi, e del miferabile paltò con cui cam- 
minali in quella faccenda quelle tante altre minutiflime 
fottigliezze imponibili ad una Pratica ben fondata , ed 
eftefa ? Ci vogliono fecondo M. de la Piombarne tre dif- 
ferenti fale per educarvi nelle tre differenti età i Filugel- 
li, ed in quelle medelime devoufl tenere i cannicci l’un 
pieno e l’altro voto di abitatori, perchè portano erti fali- 
re , e difeendere invitati dal cibo ; ed i Mori fi devono 
sbrucare delle foglie tagliando fol con la forbice l’ dire- 
mo del loro picciuolo, o al più al più ci lafcia egli ado- 
perare le mani , quando fi colgano ad una ad una le fo- 
glie, come fe aveflìmo , quafi dirti a mangiare un carcio- 
fo. Tutti quelli penfieri, e moltiflìmi altri ancora si fat- 
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ti e peggiori a chi bene intende mottrano facilmente, 
come forfè dal folo Territorio di Verona fi raccoglie 
tanta feta quanta non ne avranno indente tutte le Pro- 
vincie della Francia ; e quello non già per una difatten- 
zione di que’ Villici , che io credo anzi per loro indole 
diligentiflimi , ma perchè debbono eflì continuamente pu- 
gnare con un clima non bene adatto ad una educazione 
di molti Bachi , che ordinare non fi potrebbe in mez- 
zo a tante difficiliffime contrarietà. Quando però io par- 
lo degli Autori di Francia intendo Tempre di efcluderne 
il citato Sig. Abate Sauvagges , il quale con la lettura 
de' noflri buoni Autori , e con la (corta di pazienti e 
reiterate fperienzc fi follevò da' pregiudizi comuni : e 
tanto più ch’egli vive inAlais, paefe della Linguadocca, 
eh’ è il più fecondo di feta in rutto quel vafto Regno , 
e dove , per quanto egli mi dilfe , fe ne raccolgono cir- 
ca a duecento milla libbre del nollro pelo . Se ella adun- 
que è cosi , come io credo , anziché difanimarci nello 
effondere quella indufhia novella , dobbiamo noi folleci- 
tamente promoverla ; ed io verrò per la mia parte fodisfa- 
cendo all’ impegno con aggiungere quelle picciole cofe , 
che dopo la (lampa del mio Poemetto mi vennero fug- 
gente , facendo riflettere ai noflri Agricoltori Veronefi , 
che la immenfa eftenfione de’ Mori nel Territorio non 
ha fatta cadere di valore la feta, mentre del 1S43., cioè 
quando fe ne raccolfero fole centofelfanta milìa libbre, 
fi vendea la medefima a L. 17. (1) : prezzo che noi go- 
diamo da qualche anno non ottanti le Guerre devaftatri- 
ci della Germania, e quantunque di tanto crefciuta fia la 
Raccolta . Prima di ogni altra cofa però conviene che io 
appaghi alcuni delicati Naturalifli i quali fi faranno fcan- 
doiezzati per certo udendo da me chiamarfi le ova de’ 
Bachi da feta con le voci di Seme , e di Semente, e che 
diranno eflì con giufto rigore convenirli foltanto , ove fi 
parli di alcun vegetabile ; ma confettando fenza contra- 
tto una tal verità , chiedo licenza di allargar 1' ufo di 

J uefte voci fenza attenderne la precifa lor forza , e que* 
[o come diceva Lucrezio 
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- - - - propter verborum 

Egejiattm , & rerum fignificattonem , 

A più utili cofe venendo per altro io dirò nuovamente » 
che conviene effere molto avvertiti nella fcelta dell’ ova • 
Quelle che biancheggiano , e non inoltrano (Ghiacciando- 
le alcuna umidità , ed anzi galleggian nel vino , cono- 
fconfi affai facilmente per rifiutarle ; ma quelle ch’ ebbe- 
ro un foggiorno o troppo umido, o troppo chiufo ingan- 
nano agevolmente per la raffomiglianza con le migliori * 
Ce non che modrano quelle medefime rotte fra 1’ unghie 
un umore affai difciolto ed acquofo , ove le buone lo 
danno fiffo e tenace * Il citato Sig. Sauvagges deriva 
varie malattie dal tenere le ova rammaffate , giacché effe 
d’ ogni fiagione , per quanto ancora fia temperata , fi ri» 
fcaldano; e quello calore interno che le fa trafpi rare con 
.violenza, produce poi effendo (bppreffo que’ morbi , che 
negl’ infetti o predo , o tardi fi manifedano * Da ciò fi 
rileva quanto fia neccffaria la buona cudodia delle me- 
defime , che per lo più certamente dai nodri Villici fi 
trafcura . Le ova de’ vermi da feta non dovrebbono fchiu- 
derfi per l’ artifizio della covatura , e fe l’ arte non lo 
proibìfce , nafcerebbono anzi da loro pochi giorni dopo 
che le farfalle foffer sfruttate . Convien dunque fcegliere 

? uella mifura di caldo, perchè anticipatamente non brul- 
ichino gl’ infetti rinchiufi , mentre i medefìmi fono ad 
ogni dagione pronti per ufcirfene , e folo ritardano nella 
Hate per una indudria , che li ritiene . Bifogna non odan- 
te guardarfi dal troppo freddo, e dall’ umido, perchè que- 
llo guada le ova, e l’altro le rende tarde a nafcere, ed ì- 
Vermi sbucciano infermicci, o per lo meno ineguali; on- 
de volendole per neceflità follecitare col foco , l’embrio- 
ne ne patifce, e i Bachi muoiono almeno per metà. Que- 
lla è la ragione per cui fobicamente dopo* un rigido in- 
verno fentiamo lagnarli le femine nella naie ita de’ Filli-, 
gelli, ed effe credono , che fiali come dicono volgarmen- 
te agghiacciata la fetnenza , quando le ova efpode al gelo 
non muojono, ma folo incontrano ildiffetto già avvifato* 
L’edate fi potranno confervare in qualche vafo di (lagno, 
e fe non fi vogliano fiaccare dai panni perchè così defe 
corrono meno pericolo di rifondarli , fi fceglie un luogo 
frefeo a tramontana ove difficilmente potranno Cernire 
%uel grado di calore , che le vivifichi. Se il verme ebbe 
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campo dirò cosi di moverli , e poi fu refpmto , nafte al- 
la Primavera mal (ano , e per quanto a (Scura il Sig. Al». 
Sauvagges foggetto alla Leucoflegmazia . Conviene però ba- 
dare che dopo die le farfalle hanno figliato , comincia 
foltamente a nafeere fino all’Autunno qualche picciolo 
infetto ; onde molti al primo vederne gettano le ova nell’ 
acqua frefea per ritardarle , come ufano ancora i Cine- 
fi : ma quello rimedio indura la feorza , onde i vermi 
nafeono poi tardi al covo ed irregolari; quando anche un 
timore troppo follecito farebbe fuor di ragione , perchè 
le ova dopo di avere per cosi dire sfiorato celiano da lo- 
ro ftefTe. Nell’Afia, fecondo che fcrilfe M. Nux all’Ab. 
Sauvagges , ogni giorno nafeono infetti , e fi raccolgono 
bozzoli , e potrebbe efTere che fe non vi foffe l’ inverno 
quello fleffo fuccedeflè ancora fra noi : ma quello che ab- 
biamo di certo fi è , che le recanti ova quantunque ef- 
pofle allo fleffo grado di calore , non foffrono alcuna alte- 
razione , mentre forfè la buccia di quelle cosi primatic- 
cie era talmente fottilc, che diede luogo al moverfi dell' 
embrione , Anche il modo della covatura ricerca una 
grandiffima diligenza, e lo (lelTo Scrittore fofpetta che in 
quello tempo prendano origine varie malattie, che poi fi 
manifellano . Se noi volemmo afpettare che i Bachi ne’ 
noftri Paefi nafcelfero da loro , tarderebbono troppo in 
proporzione del veftirfi dei Gelfi, e però col calore ani- 
miate procuriamo di follecitare quella nafeita fpontanea , 
la quale anche farebbe affai dannofa , mentre fi è olfer- 
rato che que’ vermi , i quali sbucciano volontariamente 
non fogliono riufeire , e fé qualche anno quello fucceda 
non vi è buon pr omoàieo per la raccolta. Ma dirò alcu- 
no come efler può quello mai, fe nell’ Alia vivono i Fi- 
lugelli lùgli alberi ? Dai viaggiatori più diligenti Tappia- 
mo «he appunto nella Tartaria Cinefe ( creduta l’anti- 
co Paefe de’ Seri ) pochi di quefli bozzoli felvaggi fi rac- 
colgono , mentre la Natura in ogni luogo ha frenata li 
moltiplicazione degl’ Infetti , ed ai Bachi da feta deve 
fuccedere in que’ Paefi quello fleffo che accade ai no- 
llri bruchi nazionali di Europa, li quali con tutta la prò- 
digiofa loro fecondità rare volte arrivano proporzionata- 
mente a danneggiare con notabil mina le piante lor fa- 
migliari : e però i Cinefi ftefli nelle cafe educano i no- 
fiù infetti , cfltndovi anche fecondo le gelazioni del P. 
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Incarnaville Gefuita nel Bengalefc una intiera popolarlo* 
ne, che fa il traffico di covare le ova, e venderne i ver- 
micelli gii nati . Può elfere adunque che il calore pii» 
graduato e più forte della covatura arrifiziale metta nell’ 
embrione una tralpirazione maggiore, e per cui fi fpogli 
il verme nel nafcere di quell’ umido in cui nuotava , e che 
Io rendeva per qualche maniera men fano . Non è però 
che non fia anche necelfaria quella fpecie di covatura fpon- 
tanea che naturalmente fuccede col trattenere le ova dalla 
Hate alla primavera, mentre obbligandole a (chiuder fi ap- 
pena nate, ricercano un maggior grado di caldo, per non 
avere avuta la preparazione opportuna . Volendo far na- 
fte re le ova ( come è il migliore coftume ) col calore 
umano , è neceffario avvertire che i Pacchetti Piano di te- 
la fonile , perchè la trafpirazione palli liberamente , e 
che frano divifi di due in duo onde , e legati alto alla 
bocca, perchè Cavi molto fpazio da rivoltarle. Quando li 
ammaliano in gruppo, li fanno anche rifcaldare prima del 
tempo ed in fretta; onde per così dir fobbollifcono , e li 
("veglia in effe un certo odor agro eh’ è di funeilìflìmo indi- 
zio . Ma del modo dei covarle che ne diremo noi mai ? 
Quando prima della covatura la ftagione al Marzo andò 
calda le ova nafcouo più facilmente , e quindi conviene 
anche ne’ primi giorni rimefcolarle , e dar loro dell'aria. 
Le femine hanno ancora il vizio di follecitarle , e maffì- 
me k la foglia lì avanzi ; e pure è collante offervazio- 
ne che i vermi nati adagio nefeono meglio : che fe i 
Mori fi affrettano a veftirfi , fi può dopo col caldo pa- 
reggiare gl’ Infetti già nati , non mai rifcaldare te ova, 
perchè naftano furiofamente . Sia detto per una filofofica 
bizzarria : converrebbe cominciare con un calore di quin- 
dici gradi, il quale andaffe poi avanzando fino ai ven- 
totto di Reaumur , e non piu . Sopra di quello propofito 
ferà bene il Papere che il caldo per violento che Ga non 
nuoce allo fchiuderfi degl’ Infetti , quando però loro fi 
porga con gradazione , e non mai chiufo , e foppreflo. 
Se ne fecero nafcere alti venticinque gradi , ed ai tren- 
ta , e vi fu la fola differenza che i primi nacquero più 
tardi . Bene è vero che le ova acquillano d' ordinario 
ventìcinque gradi di calore , e da ciò ben comprende!» 
quanto fia neceffario dar loro fpelfo dell’ aria e ritnefeo- 
larle , giacché quando anco pei poco fi riafreddino non 
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vi è nitro nule , fé non che sbucciano meno follecite ; 
La gallina abbandona il nido qualche volta , ed i pulci* 
ni naicono egualmente . Quanto più i giorni della cova- 
tura fi avanzano , tanto è più neceffario il ventilare le 
ora , e maflime negli ultimi tempi in cui cominciano ef- 
fe a biancheggiare, o perchè l'umido (vaporò perla traf- 
pirazione, o perchè l’Infetto fe ne nudrl ; onde non vie- 
ne ad effervi che la pura fcorza facile a romperli. Il Sig. 
Sauvagges pretende che chi non rimefcola in quello tem- 
po fpeffo i Tacchetti avrà certamente delle gatte , e delle 
vacche , e da quella inavvertenza deduce egli 1 ’ origine di 
tali malattie, onde ne raccomanda l’attenzione fino allo 
fcrupolo . Quello che io polfo aggiungere fi è che allor 

S uando cominciano a nafcere , e fubito che nati fono ab- 
ifoznano di molto caldo che gli animi , e che allora il 
freddo farebbe molto nocivo . Con faggia previdenza la 
Natura ha coperto di peli in quella età tutto il lor cor- 
po , e noi dobbiamo conghietturame le mire, e (ludiola- 
mente aiutarla . Quando i vermi fon nati fi può dal lo- 
ro colore argomentarne ancora la fanità . O fono rolli , o 
negri , o cenerognoli , e quello proviene dal vario grado 
di calore con cui furono sforzati a nafcere. I rolli n’eb- 
bero di troppo , ma fe quello caldo non fu fopprelfo e 
dato tutto in un colpo fi può fperare della lor nufcita : 
il cenerognolo è il migliore , e proviene da un calor mo- 
derato : il negro è il peggiore di tutti , quantunque mol- 
te delle nollre femine quando i vermi nafcono, com’ ef- 
fe dicono Mori, fe ne contentino affai ; e pure quello è 
fegno che da loro medefimi ufcirono dalla buccia , e qua- 
li lenza l'aiuto del calore srfifiziale, e che fono per con- 
feguenza fogge tti a tutte quelle irregolarità , che luccedo- 
no ai Bachi ipontanei . Accennerò anche un nuovo me- 
todo di educare i Bachi da feta enunziato da’ Novellini 
Letterari ,di Berna nel 1760. Il Sig. Seguì Dottore di 
Medicina in Mompellier affociato all’ Accademia delle 
Scienze di quella Città, ha eftefa una Memoria, che ha 
per titolo Azione del lume [opra i vermi da feta , nella 
quale egli pretende di aver trovato un mezzo femplice e 
facilismo di abbreviare la loro vita di otto giorni, e 
con ciò di evitare il rifchio a cui fono elli efpofti- per 
rami , e sì vari accidenti . Atferifce egli adunque che fi 
potrà raccogliere la feta ia treotadue giorni fimza «fimi- 
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nuzione veruna , o nella quantità , o nella qualità , le 
quali anzi fi accrefceranno di molto , e quello fegreto 
tutto confifte nel privare i vermi di lume , e nell’ edu- 
carli all’ofcuro : il buon fucceflo del metodo, conchiudo- 
no i Novellini , ci viene dimoltrato dalla analogia , dal- 
la ragione , e da un gran numero di fperienze fette da 
quello diligente Scrittore . Al folito però degli llranieri 
legreti, che perdono d’ordinario la loro virtù nel paffag- 
gio dell’ Alpi io accerto con tutta verità, come le poche 
efperienze'da me fette in quello propofito nulla concimerò, 
e che tenuti per ben due llagioni alcune famiglie di ver- 
mi egualmente nati , ed educati egualmente 1’ una all’ of- 
curo, e l’altra col favore del lume nelfuna menoma dif- 
ferenza vi ho feputa conofcere, avendoli pretto poco nel- 
lo lleflb tempo concordemente i Bachi fpogliati , e ma- 
turati di poi fenza rifparmio o di tempo, o di cibo. Per 
altro anche i noftri .Villici fanno , che i vermi temono 
una luce foverchia , e però le camere ove vengono effi 
educati foglionli Politamente abbuiare, e molto più difen- 
dere i cannicci dal Sole ; dal che ne deriva ancor l’al- 
tro effetto di tenere llufate le llanze , come da’ più s’ ac* 
cotluma . Ma un certi {fimo danno io vi ho trovato nel 
tenere cosi rinfiorate le camere, e nel privare gl’ Infet- 
ti della ventilazione, e dell'aria che in certi cafi è gio- 
vevole 5 t però fino a tanto che da maggiori ragioni , e 
da una ficura pratica non venga quello nuovo Francefe 
provedimento approvato , io non arriverò mai a propor- 
lo a’ miei Agricoltori Italiani, i quali devono lafciare le 
efperienze ai Filofofi per aprofittarfene poi lòllecitamen- 
te , quando effe collanti, e di un facile ufo apparivano. 
Per ragione appunto della fperienza io tomo a ridire che 
non farà mai giovevole il procedere le ova de’ Bachi 
llranieri , derivandoli dalla Spagna , dalla Sicilia , o dal 
feracilTuno Regno di Napoli . Io ho avuto il piacere cd 
il commodo per voftra gentilezza , riveritiflimo Sig. An- 
tonio, di .allevarne di varie Nazioni , e per fin dAffrica- 
ne procedenti da Byrfa , le quali per verità mi arricchi- 
rono di una feta aliai bella e gentile, e molto lomiglian- 
te a quella csndidiflima della Cma ; ma non tutto ciò 
che può appagare una erudita curiofità deve eltenderfi all’ 
ufo di un vero commercio . Non fono poi anche perfua- 
rfo gran fatto che gli animali ovipari conlèrviuo una sì 
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lungi memoria e del Cielo, e de’ Padri, da cui efli nacquero, 
come (anno i vivipari , i quali appena nati fentono talmente 
la forza del clima, ed il potere dell’ alimento che Cubito ne 
vien formata la loro abitudine , e quella prima indole, che 
difficilmente fi altera, e che fa(fi pei anche ereditaria nei fi- 
gli ; quando i primi all’incontro, rinchiufi per si gran 
tempo nell’ovo, fono in uno fiato d’inerzia , e foto quan- 
do che fi fan vivi, fentono il Cielo in cui nafeono, e la 
educazione che lor fi prefenta , e di che formano per co- 
si dire la loro Natura ; ond'è che pochitfima differenza fi 
trova poi alla fine fra i bozzoli de'noftri vermi nazionali, 
e quelli degli firanieri fra noi educati ; e quella ifteffa alla 
feconda generazione non parta. Anche certi Bachi proce- 
denti dal Friuli fono fiati da vari curiofi introdotti nel no- 
firo Territorio , ed hanno raccolto de' bozzoli più forti, e 
di un filo più refiftente : efli però dopo la quarta muta 
non mai rifinivano di mangiare, ingranandoli Tempre più, 
e fo vere Inamente pafcendoli , onde prolungando ne’ meli 
del maggior caldo il lor vivere , correano il più delle vol- 
te il pericolo di calcinarli . Adelfo però anche i più fervi- 
di loro fautori gli hanno abbandonati del tutto per cagio- 
ne della voracità, e del lungo timore ; e così fuccederà a 
chiunque vorrà farli paffare dalle mani di qualche indù* 
firiofa Signora a quelle de’ Villici, che non tutte le volte 
meritano il titolo di caparbi, ed il rimprovero di re fi fiere 
alle novità che lor fi presentano. Non avrebbero di fatti 
ragione di opporli al derivare i Bachi da feta dalla carne 
infradicciata del vitello ? E pure nella luce del nofiro fe- 
colo uno sfacciato putredini fia Olandese ha rinovata la te- 
nebrofa dottrina di Ucci 

autrice la poetica' IMBIvO vloa , quando lafciar ne 
dovea tÉwPT onore alla poca Fifica del' Perotto, che infe- 
gnolla affai prima . Udite l'infoiente articolo tratto dal 
Caltndario de' piaceri utili , ed ag, gradevoli per l’anno 1756. 
fbmpatofi all'Aia . Della produzione de' vermi da feta co» 
ia carne del vitello . Prendete fra il primo, e l’ottavo di 
Luglio dodici libbre di carne fenz’ offa appena morra , e 
calda ancora , e minutatala che 1' avrete ^ponetela in un 
vafe di terra novo : al fondo del medvfirao farete un 
fuolo di foglia di Moro , e poi un altro di carne , e cosi 

via 


(1) Vid. Virron. de. R. R. Lib. 11. c. 5. 


Digitized by Google 


DELL' AUTORE. 57 

▼va via vicendevolmente fin che c’ è luogo , coprendo il 
vafo con una camifcia vecchia , e molle d’ uomo che fia in 
fitdore : Si alluogherà il vafo in una camera alquanto u- 
mida e calda, ea apertolo dopo tre o quattro fertimane , 
eccoti un bulicarne di vermi : fi trafportan colloro, e fi 
allattano con foglia novella di Moro, e cangianti poi in 
veri vermi da feta, che educati fecondo il folito, produr- 
ranno i lor bozioli come i comuni . Perchè dubitarne { 
M. Sperling con fuo grande (tupore ne ha fatta la prova ; 
ed il noftro venofo Giornalifta è di penfiero che quelli 
vermi non fiano già di una fpecie diverfa dagli ordinari, 
magli crede una ItelTa colà con gli altri, alTerendo per 
giunta fopra la derrata , che cosi nafcono le rane , ed i 
rofpi, i quali abbifognano della fola Terra per averli a 
produrre . Rifum tenuti t amiti , Io non perdo tempo ad 
ifmentire colmi, che lì farà fatto ridicolo ovunque la buo- 
na Fifica intendali, e più tolto configlierò i udiri Agri- 
coltori Italiani a non prellar fede a quanto fcrilfero i Con- 
tinuatori della Materia Medica del Geoffroy , i quali cre- 
dettero che le ova de’ Bachi pollano confervarfi al frefco 
per più, e più anni, e quindi fchiuderiì poi egualmente 
fine, e vigorofe. L’ovo continuamente fvapora dalla pò» 
rofa fua fcorxa , e per quanto difendali dal caldo che ne 
fcioglie con maggiore preltezza la follanza e lo fpirito, 
non li arriverà mai nella fervida (tate a guardarlo cosi , 
ch’ei non rifenta almeno un dolce tepore che a vivificarli 
lo inviti , e per cui venga a perdere una picciola parte 
della primiera fua forza . Ma quando anche un dubbio 
cosi rilevante non folle del tutto vero, e potelfe penfar- 
fi alla vernice del Reaumur . io non mi fo fingere ne' 
Villici una cosi gelofa cuftodia, che ripari il naturale in- 
vecchiarli dell’ ova, e per cui confervarle in modo da non 
rifentire od una evaporazione foverchia , od un umido 
che le guaiti . Il Sig. Abate Sauvages faticò molto in una 
fua Memoria per trovare il modo di confervare lunga- 
mente le ova , e maffim* per quelle Itagioni in cui tal- 
volta rincarano aflai , e pare eh egli ftgjerifca di farne 
come un depolito ne’ luoghi montani , ove tenendole a 
tramontana , ed invernieeiandole per diminuir loro la 
trafpirazione potrebbero reliftere qualche anno fenza fchiu- 
deriì, e forfè con qualche profitto , Un’altra falla dottri- 
na , benché non pemiciofa fpacciarono i noltri antichi , e 
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con e (li i più deali altri Scrittori Francefi che ricopiaro- 
no alla cieca anche gli errori degl'italiani, e quella fi è 
dell’ immergere le ova de’ Bachi nel vino , credendo che 
da tale infufione acquifti lena , e coraggio 1' Infetto rin- 
chiufo . Come avrà mai il più fpiritofo Falerno, tal forza 
di penetrare le fonili dime vie della buccia, e di farfi lar- 
go per e(fe , quando la Natura rinchiufe il germe nell’ 
ovo per guardarlo dagli Aquiloni , e dai geli , e per dif- 
fonderlo da tante ingiurie a cui dovea ìtar egli efpodo 
cosi lungamente ? Converrà però riguardarli dall' acqua 
fredda che non fa che ritardarne lanaìcita, e così dal vino 
mofeato, o da quello di Cipro i quali per quanto dimofìrò 
la fperienza fono fatali al nafeere de’ no Uri Infetti, perchè 
hanno e(Ti un odore , ed una oleolìtà per ogni poco ca- 
paciffima di difturbarli . Non altro vantaggio per tanto 
da quello coflume può riluttarne, fe non quello di fceve- 
rare le ova che galleggiano, e fatte fon vane, onde fap- 
piafi la vera quantità delle medefime , e la loro certez- 
za . Neceflaria per ogni riguardo è una tal previdenza , 
potendo cosi proporzionare ai Mori che fi hanno , le ova 
de' Bachi , che fi voglion nutrire : e fu di quello punto 
conviene vegliare moftidìmo } mentre l’avidità de’ Con- 
tadini fupera la buona attenzion de’ Padroni , onde otti- 
mo configlio è quello di alcuni, i quali difinbuifeono ta- 
le numero di vermi ai lor Socci , che ragionevolmente 
confumare non polla la foglia tutta , che ad un di prelfo 
efifi fanno di avere . Cosi refla da brucare qualche Gelfo 
invecchiato, e fi polTono rifparmiare le piante del primo 
getto , e cosi fi prevengono per qualche modo que’ Urani 
accidenti , che malmenano le piante : onde fe avelfe a 
mancare la foglia non avrellìmo a comperare la feta pri- 
ma ancor di raccoglierla. Il Tefauro (0 fida dodici pian- 
te per ogni oncia di ova , ma s' egli non ne fpiega la 

D ualità noi fappiamo lo Aedo che prima . Un Autor 
rancefe comanda di brucare un Gelfo , e di pefarne la 
foglia , e poi di fare il raguaglio con tutto il re dante 
della piantagione a proporzione della groflezza degli al- 
beri per faperne la precifa quantità . Sedici facchi, di 
quattro pefi per ognuno , ne computa 1’ ufo del nodro 
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Territorio, ed i più timoroli ne a (Ternano venti , afficu- 
rando meglio cosi la partita . Lo •erto fi fuppone anche 
in Francia i ma conviene ofiervare che quanto maggior 
numero di ova fi educano da una ftefTa famiglia , tanto 
meno di foglia convien computarvi in ragione di oncia , 
e quello per la evidente caufa , che molti più Bachi pe- 
rifcotio , ove fe ne allevino affai ; e perciò appunto fi 
rittraggono in proporzione da poche ova più bozzoli , 
perchè più vermi fi fono faputi condurre alla loro matu- 
rità . Non potendoli per tanto determinare una giuila 
quantità perchè tutte le relazioni fono imperfette, e tal- 
volta i Gelfi fi caricano molto di foglia , e talvolta fcar- 
feggiano ( col fuppollo però che la ftagione o l’aria ar- 
tefatta non folleciti , o ritardi i vermi oltre il dovere ) 
li potrà ftabilire a un di preffo, che venti fiacchi di foglia 
ci vagliano per ogni onera in un foccio di due , e per 
uno lei fe ne potranno ad ogni oncia egualmente af- 
fegnare dieciotto , e cosi ledici ad uno di dieci, e dodi- 
ci foli Ce arrivi talvolta alle venti ; giacché in una edu- 
cazione cotanto ellefa rade volt* fi moltiplicano le perfo- 
ne infervienti con la proporzione dovuta, e non avendo 
i Bachi la neceffaria lor ferviti perìfeono in molto nume- 
ro. Nel cafo però che alla fine mancarti in ogni luogo la 
foglia, noi dobbiamo di buon animo nodrire le famiglie 
con quella di rigetto, fcegliendo la più vecchia, e quella 
de' Mori più forti . La fperienza ha infegnato che poco 
danno ne rifemono i Bachi , e che tutto il male fuccede 
alle piante , le quali dovranno!! in tal cafo con maggiore 
attenzione offervare, facendo che I governi, e l’aratro 
fupplifcano alla ofTefa lor fatta. Io non credo già col Sig. 
Abate Nollet, che il rimmettere delle foglie fia una pre- 
cifa proprietà del Moro , mentre gli alberi tutti fe ven- 
gano difehiomati in 'un tempo che la fredda ftagione non 
fia lor di contrailo, fogliono riveftirfi di nuovo. Il fugo fe- 
guita a circolare , e quando egli è alla cima, conviene di 
neceifità che prorompa, e convertali in foglia . E’ bensì 
vero che interrompendo fovente il corfo , e l’economia 
degli umori veniamo per cosà dire a difdegnare la pianta, 
che intriftifee e vien meno j e però quantunque la ftagio- 
ne fofle opportuna , e fi potettero peniate dei ripari per 
difendere i Bachi dalle mofche , pure non vi fono fra noi 
le feconde raccolte della feta , e non accoftumanfi nemme» 

Ha no 
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do in Tofcana , com'egli fi è lafciato dare ad intendere 
nelle fue fperienze, ed offervazioni fatte in diverfi luo- 
ghi d’Italia, e (lampare nella feconda Parte delle Memo- 
rie dell' Accademia , e come fcriffe al Sia. Abate Sauvag- 
ges. Quelli errori però di un FiGco aflai diligente nell'' 
•nveftigare i fègreti della Natura moflrano guanto preval- 
ga nella gente di lettere quel fatai pregiudizio di confide- 
rare l’ Agricoltura come una vile faccenda , e degna appe- 
na di un pafTaggero riguardo ; e per il che M. Afone pref- 
fo il Giornale de’ Letterati Oltramontani arrivò a propor- 
re perfino una terza feta. quando il difàgio de’ Gelfi , ed 
il freddo della flagione che farebbe inoperofi gli Infetti , 
rende il di lui penfiero incompatibile con la Economia, 
e quali impedibile ad efeguirfi . Ma che direm noi Ideila: 
detenzione che del Bombice tede l’ eleganti filmo Cardinale 
Polignac nel fùo Anti- Lucrezio? Leggiamola che bene l<r 
menta nella traduzione del P. Abate Ricci (*) 

Dì quel Bigatto , eh* tre volte f anno 
Dee tra sformar fi , affai più indufirt i F ovo. 

Che delia gran Sentitami* le nutra 

Babilonefi - - - - 

Pencchì neceffario ì che in lui fieno 

State tutte non fot già tempo cbiufe * 

Del vermicciuol futuro in un le membri r 
Ma diflinti i principi ancor di quella 
Triplice forma , onde avverrà fi vefia 
Ne fiffi dì per certa legge , e fio - 
Pria retti ! , poi crifalide f e in volanti 
Cangifi y e padre di triforme prole 
Sen mo)a alfin . Così pria del Novembri 
Tutti efièntt i Bigetti , indi riforge 
La fpexie tutta dalle ttpìtf ava 
Alla novella Primavera , e forte 
Simil nel rimanente anno la volge. 

Poichì il bigatto I quando i di due mefi 
E adulto ornai con la fatolla bocca 
A fdegno il cibo ha di fue foglie , e prendi 
Noja a fentir della primiera vita ; 

Fila mira fi trar dall' imo petto 

E ap a 

‘ ■ ■ Il — — J I N » 

Lib. ut. y. ijo. 
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■ • E appefa farfen tomba ai lievi rami : 

Con quel follile flame ovata conta 
T offendo in meato ei va tal , che fintile 
Ella è a membrana, e d orti intorno è ehiufat 
Torpente in ozio , e in mòlle ivi letargo 
Sopor F opprime , » morte il tien fepolto ? 

Indi la bianca pelle in negro ammanto 
Cangia , nè capo a ppar , ni piè, nè fucila 
Sembianza ha più che avea ; tutte del corpo 
Le membra in un contrae , fembiantt in forma 
Picchia oliva. Or fi fa nova cofa. 

Qjtando F arder canicolar fi refe 
Tepido al fin sì che pel mite Autunno 
Giù di ferver cefsh P e frema efiate , 

Il cadaver di lui toflo biancheggia 
Cinto quafi di fior : picciole coma 
Ergonfi , amando a lui P angufia fronte l 
„ in fu gli omeri poi forgongli P ale : 

Le vifeere primiere a poco a poco 
Vanfi f piegando al fin nel difles' aho* 

La Serica prigion col falò dente 
Gode , e P eretta pria cafa or difirugg » 

Depofia già fua fpoglia r e faffi alato f 
E ai tetti intorno e fu per P aer vola * 

Ma infarto amore il novo petto a lui 
Punge co' dolci Jìrai : vicino a morte 
Il volati l f accoppia , e di fe prole 
Tutto intento a produr, di mólti feti 
Pccondo già , poiché alle foglie affijfe 
V ova lafctò , di tante fue fatiche 
Nojato aliar , eh' è muti! fatto al Mondo , 

Tutto al fin muore , e il Fato ultimo ei compie . 
Non è egli un peccato che in tanti belliflfimi verfi vi fìa- 
no fparfi parecchi errori di Storia Naturale? Egli fa mo- 
rire le farfalle poco innanzi il Novembre , quando rarifll- 
me volte finifeono il Luglio : ci deferive la Ninfa diver- 
ta da quella eh’ eli’ è, vedendoli chiaramente in ella cen- 
tra regnatovi il capo j e per fine fà nafeere le crifalidi all’ 
Autunno , quando .anzi nella fiate sbucciano del loro ri- 
tiro , che non già col dente, com’egli dice, perchè non 
ne hanno , ma con le zampette , e col capo viene da effe 
tentato . E quel volar fu pei tetti non è egli uno fpropofi- 
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to ? Se poi in uno flato di libertà a ve (Timo da vedere le 
Madrinfette vedremmo ancora, ch’elleno non folle foglie, 
che devono cadere all’Autunno, ma nel feno del tronco, 
e fui rami coperti deportano la loro prole con una accor- 
tiflìma previdenza . E pure da che mai quefli errori in un 
uomo cosi dotto , ed erudito ? Dalla fola non curanza del- 
la Agricoltura (limata vile , e non degna d’un filofofìco 
trattenimento. Ritornando per altro in propofito io vi di- 
rò come ulano alcuni di far nafcere in due tempi le ova 
de’ Bachi da feta, ed in modo che vi Sano alquanti gior- 
ni di differenza nella età , e cosi intanto danno a vedere 
cofa prometta la foglia ; e la folla degli affari dopo la 
quarta muta non viene tutta in un colpo, onde vi fi può 
attendere con maggior diligenza .Vii però il fortifltmo 
obietto d’ incontrare la infedeltà de’ Villici, e la probabi- 
lità di dponere la feconda covata al foverchio del caldo; 
e per il che quello non può edere utile a tutti, e riufcire 
ogni anno con eguale fucceffo. Con quella mira alcuni al- 
tri allevano per la metà di que’ Bachi che fi mutano del- 
la lor pelle foto tre volte, e de’ quali io parlai nell’anno- 
tazione fedicelìma di quello canto; ma le allora io non 
prefi inganno, fi riduce a poco quella loro accortezza. Co- 
mune è in Lombardia una tale fpecie di vermi, che per 
lo più fi dicon f notti , ed i Tofcani dovrebbero conofcer- 
li, s’ è vera 1 ’ efpreflior» della Crufca che alla parola Graf- 
fa (aggiunge Dormir della graffa dicefi del dormire la terza 
volta i Bachi da feta , e fpiegandofi poi un tal detto per 
dormire profondamente fi deve credere con ragione che 
ivi fi parli dell’ultimo fonno. Di fatto il Nozzolini che 
fcriffe fui principiar del lècento, e che m molte migliai* 
di veri! poco dice del (ha proragonifta , conobbe folo 1 Ba- 
«hi che noi diciamo delle Tre , cantando (i) 

Ma come awien che il vago ftncl più enfia 
E di fe ingombri alla Torretta i palchi 
Speffi vie più vedi a imbrunir la frefea 
Fronde ogni menfa affaticar gli Scalchi ; 

Fur anco avvien che et ir cercando alti efea 
Sonno interpofia il faticar diffalchi,. 

Quan- 


Gì Sogno in. logli. Cane, !■ Se. 84. 
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Quando tee fitti un dormir dolce impigli* 

Lor gli occhi ne, ma le dipinte ciglia . 

Il Te fa uro conobbe Cotanto per altro i Bachi che fi Cpo- 
gliano quattro volte, e cosi tutti gli Scrittori di. Francia 
che dopo ho veduti. Il' folo Sig. Abate Sauvagges conobbe 
amendue quelle fpecie , e ci infegna , come quelli delle 
tre furono abbandonati in Francia per la mala loro rio* 
(cita. Egli però ci avvila di un Fenomeno aliai ringoiare, 
che noi crederemo affidati alla Comma lua diligenza; di- 
cendoci, che anche nella Cpecie delle quattro vi Sano alcu- 
ni InCetti che per accidente fi fpogliano Colo tre volte, 
e ch'egli riconofce in que' piccioli bozzoli che lì trovano 
per i cannicci } quando gli altri mangiano dopo l’ ultima 
muta . I Villici F rance fi li chiamano lufettes , o avanti 
coureurs , • li tengono per un ottimo prognoftico della 
riulcita delle loro famiglie . Facendoli a (piegare la ca- 
gione di un tale accidente penfà , eh’ effendo la materia 
della feta fempre pronta negl’ InCetti ( giacché fino dal 
primo lor nafeere gettano fila ) fiali effa preparata ed e- 
Cattata o per il calore del Cuoco , o per lo Cpirito del li- 
quido medefirno piu fàcile a fublimarfi . Anzi ne trova 
egli ima qualche fpecie di analogia in que’ frutti prima- 
ticci , che abbiamo talvolta anche dagli animali maggiori. 
Finiamo per tanto o riveritiffitno Sig. Antonio con una 
importante offervazione la preCente lettera ftabilendo che 
in Italia il calore proporzionato alla vita de’ noflri ver- 
mi è il dieciqttefimo del Termometro di Reaumur . E’ 
vero che il Sig. Sauvagges ha educati ne’ primi due gior- 
ni i Bachi da Ceta in un’ aria di trenta gradi , e poi fus- 
celli vamente di ventotto fino alla feconda muta con ot- 
timo CuccefTo , ‘ma egli pure da quella Cperienza non 1 ne 
deduce una maffima univerCale . Tutto confitte di non 
iftufare le camere fagliando in effe una Cpecie di afa 
che aggravi ; per altro il caldo per Ce medefirno non è 
nocivo , anzi egli è dovuto fe_ talvolta l' avanzarli de* 
Mori voglia che fi Collecitino i Bachi , onde alla fine 
non abbiano a mangiare una Coglia dura e tigliofa , e 
che li rende mal (ani . Neceffano è dunque accendere il 
fuoco nelle camere fino a che i Bachi Con piccioli , e 
quando il tepore della Primavera non è bene avanzato ; 
e buon configlio lì è quello di minorare il foco con quel- 
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levandolo poi del tutto alla fine, e fattali calda l’aria da 
fe, non s’accorgano per cosi dire le famiglie di una tal 
varietà . Di tanta confeguenza io credo un tale precetto , 
che dal buon ufo del fuoco nelle danze de’ filugelli ardi- 
fco di (labilire la loro fanità ed il vantaggio della feta , 
e la dovuta economia della foglia : giacche poco farebbe 
allevare i vermi fani, vegeti e vigorofi , ma che avelle- 
rò vi£(uto cosi lungamente in una fpecie di felvaggia li- 
bertà che non pagalfero co i loro lavori il difpendio del 
cibo già confumato , e 1’ opera di chi intorno a loro s’ 
affaticò. Anzi ella è una offervazione collante avvalora- 
ta da quanto ne dicono gli Autori della Cina , e ri ferì— 
(cono quelli della Francia , che i vermi da feta , i quali 
oltrepaflano (i) di molto i giorni del naturale lor vive- 
re per la mala direzion de' cullodi , anzi che porgere piti 
di lavoro , lo minorano fempre più , onde il danno ri- 
torna doppio , e per l’ inutile difpendio del tempo , e del 
cibo, e per la minor quantità del raccolto . I Cinelì ad 
ogni ora danno a mangiare alle loro famiglie, ed è cer- 
tamente maflima affai giovevole quella dt darne loro in 
poca quantità , ma con frequenza . Quello però fia in 
proporzione col grado di calore in cut ft allevano, il 
quale nella prima muta io avanzarci affai , e fino alti 
venti gradi del Reaumur , abbacandolo poi alti dieciotto 
dopo della medefima . Cosi fi follecitano a mangiare, « 
crefeono con maggior fanità. 



(i) Art. de cnltir. le Mcur. &c. loc, cit. 
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No de’ primar; oggetti fopra cui verta- 
no i penfieri de’ moderni politici è cer- 
tamente quello della Agricoltura , e do- 
po che l’Italia per le rivoluzioni delle 
cofe , e per l’ eccello di fua mollezza 
fi vide flrappare di mano il commer- 
cio , non altro fonte hanno le noftre 
poche ricchezze , che la buona coftitu- 
ed il favor della Terra. Per quella ra- 
gione alcuni degl' Italiani ^ fi inoltrano alt» nemici della 
grandioia introduzione de’ Bachi da feta , e temono che 
i prodotti di prima neceffità vengano col tempo a fentir- 
ne pregiudizio, foverchìati dalle lulìnahe di quella indu- 
ftria novella , la quale tenendo a fe obbligate le fatiche 
de’ Villici nel tempo del maggiore bifogno, fa si che re- 
nino trafcurate le biade, i fieni, le piante, ed i forghi, 
da’ quali veramente dee nalcere il noltro certo foltegoo. 
Quello ferio difcorfo, che io ho fentito ripetere da mol- 
ti Scrittori Francefi , quanto 4 pieno di verità rilpetto a’ 
Paefi freddi, o privi di popolazione t altrettanto è fàlfo 
parlando di noi , i quali fiamo al calo per la naturale fi- 
tuazione del Cielo , e per la moltitudine numerofa de* 
Villici di abbadare in quel tempo ad ogni meftiere, fen- 
za che I* uno rechi all’altro verun pregiudizio . E’ noto 
ad ognuno che nella noftra Lombardia fi jrnò chiamare la 
educazione de’ Filugelli più torto una feminile faccenda , 
e che tolti non fono gli Agricoltori dalle loro campeftri 
litiche, fe non negli ultimi pochi giorni , ne’ quali con- 
viene aver molto di gente per brucare la foglia , e per 
preparare le felve; e quello brevìffimo tempo viene cosi 
foprabondantememe pagato, che non v’ è con ogni altra 
rendita nemmeno proporzione . Diamo per el'ertipLo che 
una famiglia di mezzaiuoli allevi , com’ è coftume , una 
libbra di ova; andando naturalmente la loro riufcica, re- 
neranno loro , diffalcato ogni aggravio , almeno trenta 
libbre di feta, che computata all’ infimo prezzo di dodi- 
ci lire Venete , ne importano trecentofe fiatata . Da qual 
altro ramo mai dell’Agricoltura in cosi poco tempo, e 
lenza alcuno sborfo di capitale rittraggono i Villici co- 

I tanto 



Digitized by Google 


66 


LETTERE 


unto frutta? E quefta proporzione foverchierà maggior* 
mente , ove fi confideri , che le grandiffime piantagioni 
de’ Mori fi fanno per la maggior parte ne’ campi, i qua- 
li non frattan che fegale , o fiflàtte altre bade raccolte» 
e dove indarno fi cercarebbe di avere i rifai , o le uuj 
liffime praterie. Sarebbe pinrofto da contpizfcnerfi a mio 
dire quel guaito rovrnofo di fòglia , che giornalmente 
fnceede per la trafcuratezza de’ contadini , e quelle tante 
loro difattenzioni, per le quali dal prodigioso numero de* 
Bachi che nafcono , così pochi bozzoli fi, meolgoao : 
quantunque io inclini molto a giuftificarli da quefta ac- 
cpfa , vedendo che la Natura medefima di tanti Infètti 
che produce, pochi ne guida a maturità . Quelli anima- 
letti fono per ragione della loro {trattura delicati fiimi, 
ed aggiungendo a’ morbi naturali quegli ancora che na- 
fcono da una educazione fonata, qual vaflo numero non 
ne deve perire ? Cosi è certamente , ed io ho il difpia- 
cere di poter poco , o nulla foggiungem a quanto già 
fcriffi intorno le lor malattie . Diro per altro che il fuo- 
co è un buon prefervativo per falvare i vermi da quella 
umidità che nafce nell’aria nei tempi piovofi, e che in- 
duce in loro una lafieiza di fibra , ed un ritardo di refi 

C 'raz’one . L’ acqua frefca non pafTa loro la pelle ma sì 
ne 1’ umido dei vapori , il quale $’ infirma ne' poti, 
e col mezzo del caldo fi apre la via } e quello caldo fina- 
le effe re congiunto con i tempi fciroccali , e le efalazio- 
ni del letto lo aiutano tanto più. Se una tale intemperie 
duri poco , poto (è ne rifèntono gl’ Infètti , ma lè a lun- 
ghi giorni prolunghili , rifchìano di morir tutti . Vengo- 
no per ciò come frolli qualche tempo prima di morire 
par una oe*H#guett*H neoflTiria di quei nlafcio che in lo- 
ro cagionò l’umidità, il quale è tanto più nocivo , quan- 
to che gl’ Infetti tutti abbifognano di una continua ten- 
done di fibra per efereitare le loro funzioni . Anche per 
prevenire que* morbi che provengono da eHemt è ottimo 
riinedjo il fòco , perchè egli ditfecca l’ aria e diffipa le 
efalazioni umide, e fa si che il verme trafpiri , onde 1* 
acquofità del cibo che tutta va per trafpirazione ( effen* 
do il di lui fterco ficco e duro ; non rallentifce in mez- 
zo degli nmori, che s’ incamminarebbero poi col mezzo 
del calore ad una perfetta putrefazione . E’ offervabile 
che quelli Infetti diventano gialli , e forfè per la efàlta- 

zione 
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zione della gomma f*nct\ giacché come dice ilTournefor- 
ìio effa è feconda di fai volatile , e può la materia colo* 
fante fublimarfi affai facilmente . Il Sig. Abate Sauva- 
ges pelila che quegli Infetti che nacquero fenza l’atteu- 
zione di fpeffo rimefcolare le ova fi ano tutti (oggetti a 
quello morbo, perché in etti il vapor trafpirabile reitò fof- 
tocato . Bilògna però offervare nel tempo delle mute di 
non follecitarli troppo col foco , mentre loro farebbe noci- 
vo non meno che l’altro diremo. Il troppo caldo induca 
loro la pelle, e nell’atto dello fpogliarttne , ridottali co- 
me a fquamma , corre rifchio di romperfi ove non dovreb- 
be ; ed il freddo rende gl' Infetti vili e fenza forza , e 
ne naicono quelli che volgarmente chiamano gatte . Fu 
ancora il turno acculato di afciugare la pelle de’ Bachi , e 
di difficoltarne lo fpoglio , ma la fperienza moftrò che il 
tnedefimo non reca loro alcun pregiudizio , quando però 
non retti l’ ambiente dell’ aria foftocato , come fpeflo in 
quella denfiffirr» nebbia fuccede . Non é cosi vero , come 
generalmente li fcrive , che gli odori gravi , ed il romore 
Sano loro di tanto nocumento. Scoppiò una faetta, ove 
cibavanfi molti Infetti , e con. fonoro rintuono tutti lam- 
bendo intorno i cannicci, li lafciò ingrommati come di 
tartaro , fvegliando un fetidiflimo odore di zolfo : ciò 
non ottante godettero i Filugelli le loro menfe , ed anda- 
rono poi fani alla fratta , ove perfettamente dierono fine 
al defiderato lavoro . Dopo di ciò chi potrebbe credere , 
che le perfone di mal alito , la graveolenza del fiatore , 
il fudorc , o fintili altre cofe fiado a' Bachi come una pe- 
lle ? Non cosi polliamo dir del Tabacco. Coperti alquan- 
ti Infetti con un vafo di vetro , che fervi gii all’ ufo di 
tener quella polvere, quantunque fotte bene (Impicciato, 
pure portò tanto danno a* fuoi abitanti , che nè pur uno 
potè giungere a maturità , e tutti anzi morirono a poco 
a poco convultt. Il Digges (t) fcriffe che nella Virginia 
fuccede al contrario , ma per noi batta che ciò s’ avveri 
in Italia . Le fituazioni palndofe , le efàlazioni graveolen- 
ti , le vicinanze degli (lagni e de’ botthi fono cattive , e 
Cosi una efpoiìzione ad un caldo troppo violento e rinef- 
fo i che rende le camere quali tante (lufe . Chi fabbrica 

I a di 
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di pianta alcuna cafa con 1’ oggetto di educarvi i Bachi 
da leta vi faccia le mura grolle con fenefire da mezzo 
giorno a tramontana , ed anco a Levante , quantunque 
nel tempo che vi fono gl' Infetti debbano fiat chiufe. 
Piu di tutto fi tengano alte al poffibile, e fe fono fimo 
nel tetto, non fi coprano mai oltre le tegole con i mat- 
tom , o fia come fuol dirfi fra noi, non faccianfi i foffit- 
ti alla Ingtfuata , mentre in efli un caldo foflocato di con. 

s a °rebh fi Pr T k ch ’ è , ‘‘ fla 8 ell ° delle famiglie . 

Sarebbe anche bene che il colmo non andalfe da fera a 

mezzo di . mentre a quella efpofizione fògliono le cafe 

chfdVnno I 1 CaJ fr P ‘ U | a . ,u ( P8.° • Anche dfl nutrim-nm 
che danno le gelfe molti fcriffero diverfamente , e chi 

vorrebbe che « vermi non ne rodeffer pur una. e chi lo 
/lima un cibo inditìerentifiimo. Io per me credo qui ne- 
ceffaria una diftmzione, rifiutando cioè le bacche, quan- 
do fono mature , e capaci d’indurre la diarrea nèel' In. 
cha ’ °M fe j®“ dtr° toiaccundofi di addolciare 8 la fo- 
glia . Non dico perciò che fia ottima cofa nutrire i Ba- 
chi con la gelfa immatura, la quale tiene in fe un cer- 
to acido di poca fotlanza , e elle t .irebbe a lungo g.W 
cadérgli m atrofia ; ma dico bene che confufa con fa fi, 
glia non può effere di tanto danno , che dovemmo oer 
evitarlo prenderò la briga , ed incontrare la fpefa di fe- 
pararla . Si potranno adunque 1 Cinefi tenere il loro fe- 
greto per far si che i Mori non producano frutta il 
quale confifte nel bagnare i femi che fi piantano nello 
fierco di pollo nudnto di gelfe , e cosi il loro certi Au- 
tori di Francia, che fanno per ciò ad ogni anno capitoz- 
zare le Piante ; gucchè curri due oltre 5 vederi! £feme- 
mente fallì, hanno poi anche ■ pregio di effere mutili . 
Sarà bene neceffario offervare che coloro i quali sfogl a- 
no le piante Io facciano con fenno, e diligenza . Infini- 
to danno recano elfi ora fchiantando i rami ed ora 
maltrattando 1 polloncelli , onde fchiacciata poi anche la 
foglia fobbollifce per cosi dire nelle lor mani , e fi gua- 
fia con danno di chi deve cibarfene . A quello pericolò 
* f ogg«to i chi di perfone giornaliere fervendofi fa 

coglierla, come fuol dirfi a. un tanto il pefo-, mentre pur*, 
chè^empiafi il facco già per loro è aWanza , e P no n 
altro ricercali . Io qui mi difpenfo dal dare un avverti- 
«emo fopra cui tawo «calia ubo Scrittore fxancefe , di 

feo- 
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fcegliere cioè nella brucatura de’ Mori tali perfone , ché 
conofcano il fecondo getto dal primo , onde non ne pati- 
scano nel mangiarne gl’ Infetti, perchè neffuno de’noftri 
Villici è cosi fciocco , che noi conofca a prim* occhio; 
potendomi anche difficilmente dare ad intendere, che ih 
Francia fiano così ignoranti per non diftinguerlo : ma fé 
lo fodero mai , farebbe anche quefio un altro argomento 
per provare come in quel Paefe ne fanno pure affai po- 
co di quella materia . La foglia però non fentprè viene 
danneggiata per colpa di chi non fa coglierla , o di chi 
non fa cuftodirla . La foglia bagnata dalle pioggie talvol- 
ta è mortale , e talvolta no , perchè effe acquiftano di- 
verfe qualità da’ vari luoghi ove s’inalzano. I Bachi ave- 
lenati dal cibo fìnìfcono di vivere fpremendo una goccia 
negra dalla bocca eh’ è il fegno della lor morte. Quelle 
pioggie che fi sferrano a modo di temporale foaliono effe- 
re perniciofe , e buono per gl’ Infetti che d^ ordinariò 
durano poco, onde Ja foglia ha tempo di afeiugarfi . Noti 
così nelle acque fcirrqcali, le quali per altro fe vengano 
quando i vermi fon giovani, fono anche meno nocive , e 
promettono fors’anco di non moleftare nella maturità de* 
Bachi,: onde i Gelfi frondeggiano Vegeti e fnccofi . Ma 
fe importunamente feguiffero per lunghi giorni" converrà 
dunque che inermi digiunino? Oi verrai fono ammalati, o 
fon lìmi : nel primo cafo fi iafeiuo pur digiunare , ma fi 
minori il caldo della danza perchè egli non folletichi utr 
appetito che foddisfar non fi può; e fe i vermi fi trovano 
in ottimo fiato non fi tema già della foglia bagnata, avver-* 
fendo però di frapporre luogo intervallo dall’ una all’altra 
menfa , perchè portano digerire con facilità ; al che giove- 
rà ancora il calore , mutando però ad ogni parto i cannìc- 
ci, ed azzardandoci a tale prova folo m quel tempo che 
non fono o vicini allo fpoplio, o appena ritorti; che allo- 
ca è- Tempre meglio il digiunò. La foglia che rigettò do* 
po le brume fuole effere accufata di produrre delle malat- 
tie negl’infetti, e precifamente la Lestcoflegmazìa , o fiand 
i marnanti ma quefio non è vero. Più tofio la foglia trop- 

5 0 dura ed invecchiata produce negl’infetti giovani la 
ifpofizìone ad un tal morbo , che fa poi firagi in ogni 
età . Quefio dicafi ancora della foglia morbida , al cui dif- 
fetto fi potrebbe fupplire mettendola per mezz’ ora al So- 
le ardente > e poi nmcaaffandola infime , e coprendola 
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per qualche fpazio di tempo . Converri dopo però allar- 
garla , e non cosi tolto darla agl' Infetti , col fuppofto che 
iiano però dopo la quarta muta. Quante volte per man- 
canza non andiamo ancor nei gran caldi a provederli lon- 
tana fette, od otto miglia la foglia? I vermi grandi e fan! 
mangiano il buono, e rifiutano collantemente il cattivo, 
c quantunque fta bene l'allargar quello cibo, quando fia 
flato chiufo gran tempo, pure fe il bifogno lo voglia non 
fi tema di darlo fubito. L Abate Sauvagges ha data della 
foglia ai noltri Bachi che aveva un calore di gradi fen- 
za che i roedelìmi ne abbiano poi rifentito alcun danno. 
Le fiagioni nemiche , ed incollanti fogliono fovente 
volte indurre moltilfimi vizj , e per cui la chioma dei 
Mori macchiali , inrriftifce , e poi cade . Confetto inge- 
nuamente di non aver parlato di quelli accidenti , come 
io dovea , e però permettetemi che più minutamente or 
ne ragioni. I noflri Villici diliinguono con due nomi le 
malattie delle foglie , che or chiamano nebbia , ed or fer- 
fa , e le quali noti fono che diverfe qualità di ruggini 
da varie caufe prodotte . V aiate le foglie , quando più , 
quando meno, giallifcono, e peggiorano in modo ch'effe 
ad ogni leegier fottio di vento fi fiaccano \ o pur fe re- 
flano all’ albero appefo , divengono alide, ed appaffite, e 
porgono un trillo cibo agl’ Infetti per la corruzione dei 
fugo. Il Conte Francefco Ginanni nel fuo eccellente Trat- 
tato delle malattie elei grano in erba ne incolpa il freddo 
della notte non proporzionato al caldo del giorno antece- 
dente , e ad una tale intemperie ordinariamente le rug- 
gini , ed i loro diverfi effètti attribuire (i) . Refpirano 
di continuo le piante per una infenfihile trafpirazione , 
onde meflt itr moto foverchiamente dal caldo del giorno 
gli umori , li coftipano tutti ad un tratto dall’ improvifo 
freddo vegnente, e ne reftano oftrutti i canali , e la re- 

t olata azione del liquido fi fconcerta : per il che fecon- 
o la forza dell’ intemperie , e la difpofizione delie parti 
felli maggiore , o minore l’ impresone di quello vizio , 
il quale è talora fuperficiale , o pattàggero , fe il fugo può 
ripigliare il fuo corfo , e vincere 1’ opprelfione dell’ aria - 
N a iter potrebbe egli pure per la lunghifiima continuazio- 
ne 
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ne delle piogge un foverchio inzuppamento di umiditi , 
per cui fatteli per cosi dire flaccide, e gialle le foglie , fi 
fiaccano dal loro picciuolo nel modo che fuccede all’ Au- 
tunno ; o fe pur vi refiano appefe , apparirono di un co- 
lore infermiccio, e di un fangue languido e fciocco. Tal- 
volta ancora le guazze , le rugiade e le nebbie ( benefiche 
ed innocenti in fe fteffe ) acquiamo dai diverti luoghi 
ove efalano, e dalla cofiitnzione dell'aria una forza cor- 
rofiva, e penetrante, onde impregnate fovcrchiamente di 
nitri, o di tali acri e mordenti, depofitandvlì fopra le te- 
nere foglie ne corrodono nel loro alciugarii la epidermi- 
de, e le lite fibre • e per cui quelle macchie appariscono 
in que’ luoghi appunto, ove e(Te far poterono una mag- 
giore imprefliqne. L’Abate Sauvagges fpruzzando di uri- 
na le foglie di Moro al Sole ardente fece nafcere nelle 
me de fi me una ferfa artifiziale, ed è probabile certamente 
che dopo il loro afciugarfi refii anche nella parte fana 
qualche bricciola di Quel fale , che le feri , e che deve per 
neceflità difturbare gl 1 Infetti . Anche le foglie bagnate 
dalla rugiada fanno Spello crepare i Bachi per le particole 
oliofe , e faline , da cui va efia accompagnata . Perchè 
poi moltififime di quelle umiditi vengono portate full' ale 
dei venti, cosi alcuni degli antichi vanamente in elfi fup- 
pofero una fpecie di ardore , che una tale aridezza nelle 
piante inducelfe . Alcuni però con l’ immortale noftro 
Galilei derivano quello vizio da certe minutiflime ftille 
di figura rotonda , e sferica polite fopra le foglie , le 
quali raccogliendo come in minutiffime lenti i raggi del 
Sole producono un tale abbracciamento , che fecondo i 
divedi fuoi gradi porta maggiore , o minor danno alle 
chiome (1). Quanao però le foglie de’ Mori non refiano 
Che in qualche parte ferite, o dalle nebbie, o dal Sole , 
allora poco fi può temere per ciò che fpetta ai Bachi, 
mentre erti d’ordinario mangiano la parte fana, ed il re- 
nante trafeurano ; o fe talvolta fi cibano anche della par- 
te offefa, egli è fegno evidente che fuperficiale riufcl la 
ferita , e che poca alterazione di gufto , e di fapore in 
effa fuccefle . Grandiflimo male per altro può nafcere 
nella quantità della foglia , la quale fe venga abbracciata 

in 
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in più luoghi, o peggio poi fé nel picciuolo reftaffe feri* 
ta , corre pericolo dì cadere , ’e quindi di renderli inuti- 
le . Voi riveritiffimo Sig. Antonio nella voitra decima- 
quarta lettera fembea che defideriate un tal morbo , di- 
cendo che negli anni in cui regna quejia forte di piogge 
la foglia del Moro J gravata dalla fmerchìa umidità viene a- 
vide mente mangiala da' Bachi , i quali ricevendo maggior fa' 
Jlanza rendono maggior feta , t di ottima qualità (i) . Que- 
llo fino defiderio per altro non può nafcere , fe non in 
chi fia foverchiamente provillo di Mori , e trovifi in ca- 
lò di faarificare nna molta quantità di foglia per avere in 

? uella che vi rimane un fugo di miglior nudrimento . 

Quello è per ciò che Ipetta alla Ferfa , cioè a quella fpe- 
cie di ruggine non tanto inoltrata ed eflefa , e che delle 
foglie non vizia che una picciola parte : e conviene fape- 
re che certa fpecie di Mori , e fegnatamente quella che 
dicon di calma , va più foggetta a quello vizio delle al- 
tre, perchè la loro chioma è più delicata e fiottile . Of- 
fervando per altro quella che chiamali nebbia in ogni ma- 
niera fuole elfa riuicire fatale , perchè o fa cadere ad un 
tratto le foglie , o le riduce in cosi peliimo llato , che 
mangiandone i miferi Infetti , fi nutrirono di uu cibo 
guaito e corrotto, il quale, come già dilli, fporca il fan- 
gue , ne rallenta la circolazione , e produce la gonfiezza , 
e la giallura : morbo perniciofo e fatale , e che talvolta 
con lo fpruzzare gl’ Infetti d’aceto ho veduto minorarli 
d’ affai . Anche quando per il troppo caldo , o per qua- 
lunque fiafi altra cagione fi inoltrano naufeati gl’ Inietti 
del cibo, fuole elfere utile quella artifiziofa rugiada , la 
quale col fuo fpirito gli (Veglia } e ferve come per medi- 
cina a purgarli . I noftri Villici fanno un tale rimedio , 
ma affai iconlìgliatamente ne fpruzzano le foglie , quan- 
do conviene adoprarlo con i foli Infetti . Per prevenire 
il calcinamento è buoniffima l’ immerfione nell’acqua fre- 
fca . Il Sig. Sauvagges il Medico confiderà quello rime- 
dio come uno fpecinco a tutt’i mali di quell' Infetti, e 
certo, fe mai può recar giovamento, lo deve egli in que- 
Ito cafo, come tante volte dimoltrò la fperienza . Facil- 
mente i noitri Villici fi accorgono de’ fintomi forieri di 

que- 
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quefta crudel malattia; onde appena che faranno effi cotti-; 
parfi , dovrannofi immergere tutti gl’ Infetti , traendoli 
poi poco dopo dall'acqua il più gentilmente che fi potrà 
col ramaiuolo bucato , onde rimangano quali afciutti - 
Non pollo qui a meno di non compiacermi del mio pen- 
famento intorno alla cauta di un così maravigliofo feno- 
meno vedendolo comunemente approvato : quello peri 
di che mi vado ancor più contento fi è la fperienza , che 
ne fecero vari miei Amici , i quali confettarono di aver 
prevenuta quella malattia , a cui erano quafi ogni anno i 
loro vermi foggettì, tenendo lontana la foglia morbida , 
ed il caldo dopo la quarta muta , che fervono a rendere 
Tempre più vilcofi gli umori, ed a fi [farli dappoi. Anche 
le nuove o nervazioni che fono andate facendo hanno Tem- 
pre più confermata la mia opinione , e non ho trovati 
mai vermi calcinati , fe non dov’ eravi il cibo fofpetto , 
ed il calore ecceffivo . Ma quale più concludente prova 
di quella avutane l’anno fcorlo ( 176?.) ? Una continua 
piovofa Primavera fece lulTureggiare le foglie de’ Mori 
piene di un fugo debile e fiacco . Sin d’ allora predilli 
che il morbo predominante nelle famiglie de’ Bachi fa- 
rebbe flato l’edema , ed il tartarizz.-imento, e cosi pur 
troppo fucceffe; avendofi trovati de’ filugelli incrollati per 
fino in quelle felici collinette, che non ne aveano vedu- 
ti giammai. Un dotto mio Amico volle farmi un’ inchie- 
da domandandomi , perchè quella malattia è ora cosi fre- 
quente , quando rariflìma era per lo palfato : pretenden- 
do forfè di dirmi che i filugelli fi nutrivano anche allo- 
ra di Gelfo, e che il caldo dominava egualmente . Rif- 
pofi che ne incolpavo due cofe : primo la nuova intro- 
duzione de’ Mori, che noi diciamo di calmo, o di Spagna 
amati per la facilità dello sfrondarli , ma ricchi di una 
foglia alTai morvida e larga , e di minore bontà ; e poi 
la frequenza, ed il modo del taglio che al prefente acco- 
flumafi , il quale tiene Tempre la pianta in rigoglio, on- 
de luflùreggia almen nella chioma . Parve egli di quelle 
ragioni contento, e defidero che lo fiate voi pure liima- 
t ilTimo Sig. Antonio , al dì cui parere , che io flimo per 
molti, volentieri affai mi rimetto. Non devo però trafora- 
re di efporvi anche il fiftema del Sig. Abate Sauvagges. 
Egli ne dà la cagione allo flufarfi delle flanze , e crede 
che un calore di quella forte faccia fvilnppare dal corpo 
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dell’ animale un certo acido che coaguli gli untori , ed t 
perciò che retta come imbai limato . Adduce per prova che 
quella malattia è comune negli anni di molto caldo , e 
che infieriice nella quarta muta ; tempo appunto in cui la 
ftagione luole produrre l' afa nelle camere , maltinte in 
quelle ore , che il Sole Ita coperto fra le nuvole , ed il 
Cielo fembra lènza aria . Quella malattia poi li è recente» 
mente introdotta per la maniera diverta di educare gl’ In» 
lètti , mentre una volta fe ne palcevano pochi in grandi 
danze , ed ora tutto al contrario . Con figlia dunque per 
prevenirla di dare attenti , perchè l’ aria non li foffbchi 
■ella danza ; e le qualche caldo di ftagione inevitabile ìm- 
prowifamente ci arrivi, fi può aprire una fènedra, ed ac- 
cendere dei fuoco chiaro , e che avvampi , il quale ferve 
a ventilar l'aria meglio che il ventilatore da qualche altro 
Autore gii fuggerito. 11 fuoco- bene applicato è il miglio» 
re rimedio , ma acerete re bbe la fonimi del male, fe le cap- 
inere follèro balTe, chiufe , e rìdrette. Anche lo fpargerr 
gl’ Infetti di foglia frefea può effer giovevole , e cosi lo- 
fpruzzare di acqua il pavimento - r ma s’ intenda tèmpre pe- 
rò, che devefi aprir qualche foro r «ode l’aria abbia luogo- 
di ufcirfene . Che fe il morbo fta già entrato. nelle fami- 
glie comanda anch’egli di gettar rntt’i vermi nell'acqua 
frefea, iafciandòvcli per un mezzo quarto di ora, perchè 
quel frefeo dà tono alle fibre , e forza ai vali, e li rende 
«oli fiw rigido- più atti alle funzioni vitali * 
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Ue’ pochi Filofofi , che accefi dall’ amo- 
re di Società prendono a fcriver Trat- 
tati intorno all’ Agricoltura corrono 
molte volte pericolo di e (Ter derifi o 
per lo meno di venir confidenti co- 
me tanti inutili (perniativi . Pronti fo- 
no i Villici a rifiutare ogni olfervaz io- 
ne, che la loro tralcuraggine offenda f 
ponendo in campo l' ufo continuato di 
una fàlfa fperienaa, e facili fono i Padroni men dotti a 
difenderli col dire , che le teorie mal fi adattano alla Pra- 
tica , e che fenza fcrupoleggiare cotanto fonofi fempre rac- 
colte derrate , e che non farà per mancarne giammai . Io 
accufo certamente tutti quegli Scrittori che poco pratici 
della Villa impongono a* Contadini una minuta filqfofica 
efattezza imponibile alla loro ignoranza, ed a quegli affa- 
ri da che fono affollati , ma egualmente riprendo anche 
tutti coloro che fopra certi felici azzardi fondano affai, e 
che pazzamente Infingane un’ottima riufcita , quando an- 
che tutto fi faccia al contrario delle buone regole , e del- 
la Fifica. Mi è flato ridetto più volte fino alla noja, co- 
me taluni allevano con buon fucceffo i loro Bachi in 
mezzo ad un calore ardentiffimo foffocato, e fenz’aria, o 
fenza mutar mai Ietto; ma nulladimeno io poco mi cruc- 
cio di quelle , o d’altre Umili llravaganze, che fe per for- 
te una volta riefeono , milh: altre fallifcon dappoi : men- 
tre fuole talvolta bensì fcherzar la Natura , ma conferva 
però per lo più que’ficuri principi , onde non è dalla Ra- 
gione difeorde . Con una tal verità ? Sig. Antonio orna- 
tiffimo , io credo che avremo foddis fatto pienamente a 
quegli arditi Peripatetici di Contado , che pretendono avvi- 
lire i buoni fiftemi dai Filofofi introdotti con iltrani ca- 
fi talvolta fucceffl , e forfè non eliminati abbaftanza ; e 
che voi intanto prenderete piacere di quelle reftanti mie 
offervazioni, che fopra una malfima ragioenevole, non ad 
impenfati accidenti ho volute appoggiare. E perchè non 
rade volte fuole avvenire , che a mezzo la llagione nafez 
dubbio fe la foglia de’ Mori , che ancora rimangono da 
sfogliare effer poffa baffevole al nutrimento de’ Bachi , 
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torna commodo il fapere , che poiché fono fregiati dal 
quarto Tonno , e che mangiarono e (lì due giorni , Piamo 
allora alla metà del confumo , onde tanto cibo ancor vi 
abbifogna , quanto già fe ne colfe!. Con quello avverti- 
mento è facile una qualche miglior previdenza , perché 
non ci arrivi alle fpalle il bifogno, il quale o coftrigne- 
rebbe a pagare foverchiatnente la foglia, o non lavereb- 
be luogo di penfare a que' ripieghi , che talvolta fuggeri- 
Tee una ragionevole economia . Voi bene intendete che 

10 qui parlo dell’eftremo rimedio , il quale confitte nel 
decimare le famiglie de’ vermi educati , onde il loro nu- 
mero fi proporzioni alla foglia che vi rimane ; e voi ben 
fapete altresì quanti difeorfi di onoratezza, e di Morale 
fi facciano da Contadini che tengono a foccio. Pretendo- 
no ì medefimi di avere quaG ttabilito un contratto con 

11 Padrone , nel quale fiali egli obbligato di dar loro la 
foglia occorrente alla decifa quantità de' vermi , ponendo- 
vi etti a rincontro la cura della educazione ; e per il che 
fpacciano come una prepotente ingiuttizia quella di non 
mantenere il cibo, quand’effi Tempre Hanno pronti con 
le proprie fatiche . Si potrebbe alla maggior parte rifpon- 
dere , eh’ etti prima violarono i patti , giacchi rari fon 
quelli che per naturale ingordigia non covino una mag- 
gior quantità di ova della già ftabilita : ma fenza ricor- 
rere a ciò batta riflettere , come è quella una femplic# 
focietà , nella quale ficcome il guadagno , cosi ogni for- 
tuita diigrazia fi deve foflrire da entrambe le patti . Po- 
ne il Villico la metà dell' ova, e l'altra fi dà dal Padro- 
ne , e formato per così dire con pari intereffe il capita- 
le è comune ogni perdita , che del medefimo venga a 
fucccdere : e fé i Bachi vadano tutti a male, come tal- 
volta adiviene ancor per incuria , o fe la foglia manchi 
per qualche accidente , ne devono infieme patire i com- 

S agm . Io lodo però affai per tenerfi lontani da limili 
inerenze con quelle povere perfone tanto benemerite 
della Società il coflume introdotto di affegnare a’ Vìllici 
la quantità della foglia al loro Soccio dovuta , col patto 
che s’ella manchi debbafi a comuni fpefe comprare ; ed 
è anche ottimo ripiego in cafo di qualche diigrazia , 1’ 
annientare del tutto uno, o due Socci, patteggiando con 
i Mezzadri , e riferbando i Mori a lor dettinati per le 
rettami famiglie con univerlàlc profitto. Ma tralafciando 
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si fatte queftioni confetterò chiaramente due errori , che 
cella quarta annotazione sfuggirono. Confitte il primo nell’ 
aver prefa col nottro Sig. Seguier (t) la pianta dello Sbol- 
zafrino ( che non è che un Amerino felvatico ) per la 
Frangula Dodonei , quand' etta è il Cerafus amara mahaleb 
patata Jaann. Bauu . ; e l’altro fi è di non aver abbaftau- 
za efaminati quegl’ Infetti che annidan fui Mori , e che 
j noftri Villici chiamano Cappe , i quali non fono gii pi- 
docchi , o viventi altri Umili , ma galiinfetti eguali a 
quelli ae’ faggi, e per cui nettun vizio ne viene alla fo- 
glia, come con il comun pregiudizio allora ho fuppolto. Un 
altro Infetto oltre il ragno pretefe ancor di avvilire le o- 
pere del nottro Baco. M. de la Rouviere (2) ci vorreb- 
be far credere ottima la feta di certe Ruche che annidan 
fu i pini rammentate da Plinio della claffe degl’ Infetti 
proceìfionarj di Reaumur dette già pytiocampc da’ Greci, e 
pinorum eruca vel picea dal Mattioli fovra Diofcoride . I 
lor bozzoli fono affai grandi , ma di un filo grottolano, 
e non lucido , e quel eh’ è peggio quelli animali fi cre- 
dono velenofi nelle loro punture , e per confeguenza in- 
degni certamente della noftra cura , ed amore . Io i\on 
devo ora tacere , come vi fu chi (perimenti) di raccoglie- 
re fotto le frafeate que’ moltiflimi bigattoli , che fenza 
racchiuderli incrifalidarono , credendo di derivare da lo- 
ro le ova , e rifparmiare cosi i bozzoli atti a far feta ; 
ma etti invece di sbucare farfalle indurarono totalmente, 
e fu fallace il penderò : cofa che provai io fletto fpo- 
gliando le crilàlidi del loro ritiro, e lafciandolc allo feo- 
perto , e forfè per cagione dell’aria che riftringe la pelle 
talmente, che non fe pottono fpogliare da poi . Bizzarre 
fterienze fon quelle, 10 noi nego, e che (petto ritornano 
ai nettun ufo , ma non fono da condannarli però ; come 

10 non riprovo la capricciofa ricerca del Tefauro, che per 
darci ad intendere la cagione de’ vari Arati del hozzolo 
divide il verme in tre parti, e dalla tetta fino al torace 
immagina la borra, in mezzo vi pone la feta, ed in fine 

11 capitone, o reccotto : penderò eh ’ b tutto ideale, come 
per le nuove offervazioni dell’ immortale Malpighi abbia- 
mo veduto , ma che inoltra però una lodevole minutezza 

non 
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non cosi frequente in que’ tempi . Sarebbe più tofto da 
riprenderfi il T efauro medefimo, perchè egli dica che le 
farfalle efcono dai chiostri dopo tre giorni , non volendo- 
ci molto ad offervare, ch’elle vi dimorano molto più; e 
fe forte lecito di correggere il dilìgentiffimo Reaumur 
potrei anche dirvi , come elfe per liberarli dalla loro pri- 
gione non adoprano gli occhi , ma che fanno anzi un 
grandilfimo ufo delle zampe anteriori, cozzando col capo 
nelle fila già inumidite , e sbaragliando i ripari, onde a- 
pronfi a gran colpi la firada ; e tanto più fembra quello 
elfere affai ragionevole, quanto vediamo aver elfe il cu- 
cuzzolo di una materia quali ortea , e le gride afpre ed a 
maniera di uncino per fervirfene appunto convenientemen- 
te a tal ufo. Ma a che fervono quelle ali inabili al vo- 
lo? Varie cofe imaginai nella decima nona annotazione 
di quello Libro fopra di ciò, alle quali develi aggiungere 
il vago penfiero de’ Continuatori delGeortroy, i quali cre- 
dono necelfaria alla confervazione dell’Infetto quella con- 
tinua agitazione dell'ale, e fenza di cui per la tardità de! 
fuo corpo, e de’ Tuoi umori o non potrebbe egli vivere, o 
viverebbeli infermo : e qui ammirate la prudenza della 
Natura, che a’ Tuoi dirtetti fupplìfce in un modo, per cui 
forfè più poffente, e nuravigliofa apparifce . Ma venendo 
a parlare di alcnne cofe che alla Pratica portono qualche 
volta fervire , dirò che abbiamo un altro evidentiffimo 
fegno per conofcere quando i Bachi fono maturi , olfer- 
vando loro la coda , la quale fallì di bianca , eh' ella è , 
del colore di carne; raentr’effi riefeono al tatto men rigi- 
di , fattili fcabri aliai nelle adunche zampette , e pertina- 
cemente aggrappandoli alle dita . Palfo è però quanto 
pronunzia un Autore Francefe , il quale comanda nella 
propagazione delle ova di aver tanti mafcjij , quante fon 
fetnine , fapendo noi che fervono elfi a più d’una mo- 
glie, e non elfendo anche di faggia economia il deltinarq 
una fuperttua quantità di bozzoli per le farfalle , a che 1 
migliori fi feelgono, che bucati cosi avvìlifcon di pregio. 
E’ vero che le malattie non fi propagano dalle ova , ma 
farà Tempre meglio di fcegliere que’ bozzoli per la nafeita 
delle farfalle , che inoltrano una migliore apparenza . Per 
altro in ciò io non farei tanto fcrupololb , e configlierei 
anche a fervirfi delle cosi dette Faloppe , o dei Doppj i 
quali certamente non tramandano un tale vizio alla loro 
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C irterità : e perchè potettero vincere più facilmente U 
ro prigione, fi dovrebbono aiutare, tagliandola nelle ci- 
me , perchè una fola farfalla delle due che vi (tanno *in- 
ehiufe opera a sbaragliarne la teffitura . Ognuno fa ché 
la feta che fi ricava da tali bozzoli è di un filo più igno- 
bile , e però converrà avvenire nel tempo di porre gl* 
Infetti alla fralca di non metterne molti ; che da ciò ne 
può nafcere quello danno , come anche dal porveli trop- 
po maturi . Non conviene per quefto cadere nell’ altro 
sporto , perchè gl’ Infetti andranno errando per trovar 
foglia , e facendo un inutile difpendio di filo alfine in- 
crifalidano dopo averfi fatta una tela fottiiiffima , e di 
nettiin conto. Sarà però Tempre meglio peccare nel pri- 
mo, che nel fecondo difetto, « (è vengano maturi tutti 
in un colpo, onde non fi pollano mettere al bofco oppor- 
tunamente , ed in quel punto che più giovarebbe , fi 
devono ritardare un poco con 1’ aprir le feneftrr dalla 

I iarfe di tramontana, ed aver commodo di alluogarli . I 
uoghi umidi fi fchivino al poflibile perchè gl’infetti in 
etti fi rendono vili , e non ferrando con forza le bave 
della feta , riefcono i bozzoli di una teffitura leggera , ed 
ineguale . Molti fcegliendo i colori de’ bozzoli penfano 
di farfi ereditario nelle famiglie un tale coltume . Non lì 
può negare che per la maggior parte le farfalle bianche af- 
fieme accoppiate non diano ova , che poi producono i boz- 
loli candidi; ma non per ciò quella confeguenza è co- 
llante . Lo (letto dicafi del colore nella pelle degl’ Infetti . 
I Mori d’ordinario infieme accoppiati tramandano un tal 
colore ai lor figli, ma non fempre ; e cosi quantunque el- 
fi fi formino un ritiro affai giallo , od affai bianco, non 
conviene prefumere che farà fempre cosi . Quella è una 
femplice varietà che nafce dalla gomma del ferico prodot- 
ta dalla varia qualità degli alimenti, o da qualch’ altro ac- 
cidente che cauG alterazione negli umori , limile a quella 
che abbiamo in ceni fiori che nafcono di un color diffe- 
rente , quantunque provengano dalla (letta Temenza. Una 
malattia della ninfa ci ha fatti vedere dei bozzoli rotti, 
e per qualche altra caufa fi fcorgono talora dei Bachi in- 
tieramente verdi fopra i cannicci . Più torto la forma dei 
bozzoli conferva più la prima fua originalità , ed è però' 
che tanto li detti Camozsjni , quanto gli Spagnolttti fo- 
gliono confcrvarfi lungo tempo di picciola figura , e con 
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quella cinta che li falcia adii (fretta nel mezzo . E r be- 
ne ottima offervatione perchè il marito non fiacchili in» 
damo quella di fcotnpagnario dalla farfalla per forza do- 
po dieci , o dodici ore di tempo ; e cosi egli ferve ad 
una feconda moglie, e ad una terza ancor f« abbifogni , 
e le Madri intanto non moleftate foverehiamente, tutta 
depositano con facilità la lor prole , quando fviate dall’ 
ardore del mafchio andrebbero a pericolo di molta trat- 
tenerne nel ventre . Chi Ufcia accoppiate foto tre o quat- 
tro ore le farfalle , corre pericolo di avere delle ora infe- 
conde , e quelle che non fono (late unite , o che tardo 
ebbero il mafchio muoiono inutili. Si deve fapere che d’ 
ordinario nafcouo prima i mafchi , e poi le femine , e 
perciò fi dovrà riferbarne per accompagnarle da poi. Te- 
nendo le farfalle a sfruttare in luogo lucido , Seminano 
le ova fparfe qui e là , mentre all* ofcuro le depofitano 
raccolte ed unite ; il che toma affai meglio . Batta pen* 
fare che i noftri Infetti fono notturni per non meravi* 
gliarfi di ciò, e per intendere come anche neii* nate ita 
tanto i vermìccelli , quanto le farfalle i'puntino d’ ordi- 
nario nella notte, o di buoniflìmo nummo . lobo confi- 
gliato di far prolificare le farfalle toma una tela di lino 
o. di lana, e non fopra la carta , o le foglie : gli Oltra- 
montani però prefenfeono un graticcio elìefo di giunchi 
verdi non molto fitto in cui npor le farfalle . Diseccan- 
doli quelle picciole verghe , fe ne fiacca la fcorza , e eoa 
effa le ova , le quali cosi riefeono monde , e eoa tutta 
facilità fi raccolgono . Quefl’ ova poi tirano 1 al verde , e 
quindi al giallo , ed al rofficcio ? ed in fine apparirono 
ai un color grigi o-ofcuro , eh’ è il cootrafegno della lorcr 
perfetta bontà , come il vederle giallognole , o bianche 
moftra il loro effere vane , ed inferme . Tutti fanno che 
i bozzoli fi devono infoiare , e poi fra loro ammontonatr 
coprir molte bene , perchè non nafeano le crifalidi . Porti 
in un luogo frefeo poflono tardare quafi fino ad un me- 
le , fenza che le farfalle fpuntino ; e quello farebbe pure 
affai bene , mentre i bozzoli foleggiati fono più tardi a 
fvolgerfi perchè fi difeccaoo nella gomma . Quelli che fi- 
lano affai fino infoiano tutt’ i lor bozzoli , onde il filo 
non corra troppo, e fia anzi paziente e tardo nello' fgo- 
mitolarfi . I Cinefi gli chiudono ermeticamente in un 
vaio di terza , e vi fraiupufchian del Tale , e così impe* 
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difcono (i) il nafcere della ninfa. Io ho gii lodata l’in- 
venzione della ftufa , e Qui nuovamente ad ogni altro co- 
fiume la preferifco, perchè più difficilmente il caldo può 
abbruciare la bava ; dal che ne nafcerebbe un gran danno 
alla feta , e nella quantità del pelo , e nella nobiltà del 
fuo lucido. Prefi felTanraquattro libbre di bozzoli tutti dì 
uno Aedo Soccio, di una egual qualità , e sbozzolati nel 
medefimo giorno : ftufatane una metà al forno non reftò 
che venti libbre e mezzo, e diede tre libbre , ed un’on- 
cia di feta ; l’ altra foleggiata alla ftufa ne fu ventiquattro , 
e crebbe di due oncie la rendita. I Francefi prima d’ info- 
iare pelano tutti i bozzoli, temendo che l'ardore del foco 
s’ appigli alla borra ; ma noi coprendo le cede con carta 
bagnata facciamo riparo ad un tale accidente , ed anzi ab- 
biamo la buona ofiervazione di non levare la sbavatura fé 
non un giorno per l’altro, mentre dando nudati i bozzoli 
lungamente di quel neceflario inviluppo , verrebbero ad 
efler più fiacchi nel filo, ed il primo firato non renderla 
che filacciche : cofa che accade ancora a tutti coloro , 
che fpelano foverchiamente , e non vi lafciano almeno 
tanto di borra quanta badi a por capo , ed a raccoglierli 
fulla fcopa, con cui la filatrice dimoia il filo . Ottimo 
collume è bensì quello di fcegliere i bozzoli, rifiutando i 
doppi, i bucati, e quelli in cui crepò la crifalide : anzi 
egli è nc ce (fario fubito dopo aver dileggiato di far que- 
lla fcelta feparando i morti , ed i macchiati ; non lolo 
perchè invecchiando intrifiifcono fempre più , ma ancora 
perchè meno cosi refiano i fani efpofii all' infulto delle 
tignuole: cofa affai rifleflibile in una lunga filatura. Chi 
non ufà quella diligenza perde e nella quantità della fe- 
ta , e nella qualità ancora , mentre i cattivi guadano i 
buoni ? e fpeuo il filo li difcontinua , e lì rompe : olfervan- 
do poi anche , che quelli di peffima qualità ricercano 
nell' acqua un grado di calore più mite , e tale che non 
fi converrebbe ai migliori ; cola che praticar lì conviene 
anche ne’ bozzoli lungamente confervati, de’ quali dilTec- 
candoli molto la gomma, riefce la filatura aitai più diffi- 
cile . Io non dico già di fare una fcelta _ fcrupojofa di 
troppo , come certi Autori Francefi configliano , i quali 
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dividono i bozzoli in fini , mediocri, ed in rafi , e vo- 
gliono che tutti fi filino a parte , mentre non credo che 
verrebbe pagata dal prezzo della feta quella si diligente 
fatica. £' vero ch’effi cosi fi pongono in illato di avere 
in parte dalla feta alfai fina, atta a più fini firmi orfogli, 
quando noi in vece condanniamo i bozzoli rutti ad un 
filo ordinario : ma che pretendali ferie con ciò ? di av- 
vantaggiare l’economia? Io non lo credo per certo, men- 
tre volendo sforzare cosi l’ indole naturale de’ bozzoli , 
che da lor tendono ad un filo mediocre, abbiamo nel la- 
voro della feta una quantità di tara eccedente, ed in fi- 
ne non ci rella che una peggior qualità nel lavoro che ci 
rimane , ed una lumina di fpefe , che non proporzionali 
al prezzo . Confclfo chiaramente , e la fperienza ne per- 
fuafe voi Hello , Sig, Antonio ornatiffimo , che con brevif- 
lima cura nel nollro Territorio fi avrebbono delle fete fi- 
nilFune , ed anche in que’ luoghi , che noi riputiamo in- 
feriori . Per appagare chi noi credette permettete che io 
{tenda 1’ efperimento fittone da voi con bozzoli da me 
fpediti , i quali erano raccolti nella noftra Campagna , 
( cioè dove tutti filano ordinario ) e da me leciti con 
qualche diligenza . Due libbre, otto oncie, e mezzo di 
bozzoli vi refero otto oncie , e mezzo di feta , che fi rì- 
dufle in tette oncie. ed un quarto di orfoglio : una egnal 
quantità de' voflrì di Udine . vi diede per la ftefia mano 
filata nove oncie e mezzo di feta, con cui avelie nove 
oncie di orfoglio ; ed ecco che i nollri calano nella ri- 
duzione un nove , e quattro quinti per cento , quando 
gli Udinefi non arrivano al cinque , ed un quarto . Noi 
però non difeorriamo qui della rendita , la quale forfè 
non corrifpofe come doveva a motivo del viaggio, e del- 
la tardanza in filarli, ma venendo alla leggerezza, eh’ è 
ciò che più importa , cento braccia del nollro orfoglio 
pelarono dieci caratti, quando il vollro arrivò ai tredici, 
c fittone il confronto con varj altri , voi lo trovalle limi- 
le nella finezza, e bontà a quello di prima fòrte di Bo- 
logna, eh’ è in eliitnazione quanto qualunque altro d’Ita- 
lia : anzi avendone fpedito un faggio in Olanda fendile 
fentenziare da quegli intendenti a favore del nollro , e 
{limarlo un due per cento più che quello di Palma . Non 
per quello però io faprei configliare a filar fino , perchè 
comunemente parlando i nollri bozzoli non hanno quella 
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naturale elafticità e finezza che li conduca a limili lavo- 
ri fe non con uno sforzo troppo coftofo , e che ci lafcia 
al di fotto degli altri Paefi vicini nella competenza delle 
vendite : e perchè ancora in una raccolta cosi ampia co* 
me quella fi è negli anni più ubertofi di cinquecento mil- 
. la libbre, troppo numero c: vorrebbe di filatrici a tal uo- 
po computando cento libbre per ogni ruota in vece dì 
duecento cinquanta : folira quantità che abbiamo dai no- 
Uri fornelli ordinar) che filano con qualche onoratezza, e 
diligenza . La continua felice ricerca de’ noftri lavori 
non foggetti per la loro fingolarità ad un infelice rifta- 
gno , la copia delle fete fine di cui abbondano i Paefi 
vicini, la naturale indole de’ noftri bozzoli che folo sfor- 
zati da una coftofa induftria fi ridurrebbero alla finezza 
dovuta alle Trame , ed agli Orfogl) , e moltiffime altre 
ragioni che io qui non rammento, dicono efpreflfamente 
ai Veronefi di non abbandonare 1 * antico lor filo : non 
parlando però delle colline, e delle riviere del Lago, le 
quali danno appunto quella badante qualità di nobilifli- 
ma feta , che valga a fornirci de’ necefifar) affortimenti , 
onde ftare al paragone d’ogni vicino , ed avere di che 
render contenta in ogni parte la ricerca <!«’ foreftieri . Ma 
che giovarebbe egli mai aver condotte le noftre fatiche 
à buoniffimo termine , fe cadeffimo poi nelle mani di 
una trafcurata Maeftra , che ce le danneggiale tutto in 
un punto? Vediamo con frequenza i bozzoli di una ftef- 
fa qualità, filati per diverfa mano dar feta cotanto diver- 
fa , che^ non può nemmeno paragonarli fra fe , ed io ne in- 
colpo l’autorità che ogni femina fi arroga di filare , fen- 
za nemmeno faperne il principio . Sembra che i noftri Mag- 
giori fodero in ciò più oculati , e che una fpecie di li- 
cenza occorrere per efercitare quello meftiere, vedendoli 
in una parte del 1507* prela nel noftro Configlio fotta 
il Proveditore Gabrielle da Vico (1) minacciate della pri- 
vazione dell’erre tutte quelle Maeftre , che commettef- 
fero frodi . Senza alcuna malizia però recano effe gran- 
diflimo pregiudizio per la loro ignoranza , a cui per al- 
tro può mettere qualche riparo la diligenza degl’ induftri 
Padroni, ov'elfi vogliano informarli della materia. Una 
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delle neceffarie avvmenie fi è quella di mutar l’ acqua 
nella caldaia frequentemente , ed io mi ftupifco affai de 7 
Francefi , che non la cambiano , fé non due volte in un 
giorno ; e dobbiamo ancora offervame il calore , mentre 
ri foverchio indura la gomma , e rende ffracciata la feta , 
ed il poco fiacca il nerbo de’ bozaoli , e rende il filo Tes- 
ero , ed ineguale . Moltiflima cura ancor fi conviene per- 
chè nella filatura le diverfe bave Tempre in un filo egua- 
le fi umTcano , e quello non otterrà® mai da chi Tenia 
ragioue, ed a capriccio aggiunge nuovi bozzoli nella cal- 
daia, non guardando Te lìano abbaftanza Igomitolati i pri- 
nueri avanti di condannarli come gii inutili ; e al fre- 
quenti (lìmo romperli delle fila che vanno fili naTpo porge 
fteffo rimedio una buona attenzione , offervando che gli 
Arseti non otturino i buchi della filiera, e che i bozzo- 
li fieno bene bagnati , onde non s’alzino a cozzare col 
filo : tutto dipendendo però dalla feeltt , mentre i buca- 
ti, 1 morti, ed i doppi fciolgonfi con un giro affai irre- 
golare, c tolgono la proporzion del lavoro . Ma che di- 
remo del loco? Egli vorrebbe effere collantemente conti- 
nuo, regolato fecondo la qualità della materia , e di le- 
gna piu prello dolce ? che forte , e fenza fumo . Da alcio- 
ni fi è già incominciato a rinnovar 1’ ufo del carbone 
che in Francia ancora fi adopera > e eh’ era m coftume 
anche preffo de’ Fiorentini , come impariamo dal Nuzzo* 
lini che dice («) 

Di/ve/lite cosi P altra P efpane 
Ove a trar fi ha di lor le fila biondi } 
ca vo rame un picrici ftn compone 
E del fiume viein P acqua v' infonde , 

L altra fotta, vi pon ■Onta il carbone < > ■ t 
Che fumar fiotto e mormorar fa Fonde: 

E quelli che hanno prefo un tal metodo fi lodano Tem- 
pre piu di avere tralafciate le legne . Tre vantaggi fi 
veggono fàcilmente il primo nella economia , mentre 
nefee di nunor collo la filatura, l’altro nel tempo, giac- 
che .le femme ne perdono meno nel tenere follecitaro il 
foco , r ultimo nel grado del calore dell’ acqua ohe fi può 
cosi regolare affai più facilmente . Temeva!! a principio 
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che le mordaci efalazioni del carbone potertero abballare 
il lucido della iòta, ed aggravare il capo delle filatrici , 
ma per il primo la fperienza ha già inoltrato all’ incontro, 
ed il fecondo pericolo non può verificarli , fe non quando 
in anguliilfimo luogo, e privo di ventilazione , e ai aria 
la filatura fi faccia . Agevole per altro è la riduzion del 
fornello, non volendovi che un graticcio di ferro a mez* 
zo il cammino , ove adagiafi il foco , e dovendoli anche 
ridurre la di luì bocca in due; cioè in una minore al di 
fopra del graticcio per potervi introdurre il carbone, l’al- 
tra maggiore al di lòtto per cavare la cenere che fi va de* 
pofitando . Abbiamo ancora vedute due Maelhe ad una fo- 
la caldaia , come talvolta i Cinefi accortumano , e per 
quanto fi dice con molto profitto; effondo però immagi- 
nario quello che lupponeft ne’ due fornelli fra loro ftelli at- 
taccati con uua loia bocci di foco, come la ragione può 
perfuader facilmente . Qui cade luogo di fere alcuna of- 
ferva/ione intorno all' edilizio che ferve per filare la feta. 
Htaminando la macchtua comune che nella Cina fi ado- 
pera noi la troviamo fempliciffiraa , e di molta econo 1 * 
mia, mentre la filatrice guida il nafpo da fe con un pie- 
de alla maniera della rota de’ coltellinai , « cosi £ viene 
a rifparmiare una femina : offervalì però ch’elfa lavora un 
Ibi filo, tenendo alcune il nafpo d innanzi, ed altre al- 
la fchiena , ma facendo Tempre lare però un lunghiflìmo 
cammino al filo medefìmo, onde fi afeiugbi per via dal 
naturale fuo glutine, e per togliere nel combaciarli dell’ 
accia quell’ incollarne nto, che i Franeefi chiaman vitrage , 
e che abbiamo f pelli (limo ancora fra noi . A dir vero per 
quella parte fi potrebbe migliorare la soffra macchina , 
allontanando la rota dalla caldaia , onde la feta vi 
arrivaffe più afeiutta , e non vernile come ad ingommar- 
f folle code del nafpo , ed a (tracciarli quando fi voi 
porrr a lavoro; e fi avrebbero ancora ad inalzare al piò 
poflibile quelle due colonnette che portai» lafpada, onde 
il filo, lcorrefle uno fpazio madore , e piu tardo arri- 
vaffe fui nafpo . Niente però abbiamo ad imparare dall* 
edlfizio che i Fratlcefi aceoftumano , quantunque i loro 
Scrittori ce lo prefentino con una fopravefte di cakioli 
matematici, e con un’ aria di meccanica fottìi iflSma . No- 
terò alquante differenze per quanto fi portano efprime* 
re. Noi fopra della caldaia poniamo una lamina di fer- 
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io , detta filiera con varj bachi , per i quali il filo fi paf 
là, che va poi a riporre (bora un’ altra Vanghetta di fer- 
ro, chiamata la fpada , cheto ricere dentro di (è in certi 
punti corrifpondenti , e fatti a guifa di femicerchio, per- 
chè egli non vaghi a capriccio. In tutti due quelli luoghi 
foftituifcouo i Francefi un riccio di ferro limile a quello 
con che li levano i fugheri alle bottiglie , e che non può 
«fiere certamente migliore , perchè efiendo il foro più lar- 
go, lafcia anche luogo al paifaugio d'ogni materia ftranie- 
n che dalla caldaia col filo s’inalai : ofiervando ancora, 
come nella maniera d * noi praticata acqniftar deve la Te- 
la una maggiore rotondità a ragion del contano . Per fer- 
rare poi , od allargare i raggi del nafpo fecondo abbifogna , 
noi , come ognun fa , con mottiflimo commodo nfianio le 
viti , ed tm in vece rozzamente afiài fi fervono ancor 
delle biette ( penale volgarmente ) che non pofiono mai rin- 
Jcirc di tanta facilità , quando anche poteffero ftrigneie 
con egual perfezione . Peggio poi farebbe il fervirlì di due 
rocchetti, o belóni per dare la tortora ai fili che falgono, 
quando col fole incrocicchiarli fra loro fi ottiene più fempli- 
cemente l’intento; obbligando anche cosi le differenti ba- 
ve di che fono comporti a rtrignerfi fra loro (lede affai piè, 
onde l’umido rutto fi fprema, e riefea il lavoro più afeiut- 
», e rotondo . La peggior poi d’ogni cofa, e per cui la 
macchina di Francia farà femore di molto imbarazzo fi è 
quella corda che attaccano efli al perno del nafpo , e fan- 
no feorrere fino alla fpada , dove ravvolgendoli intorno ad 
una rota communica un moto di va e toma alfa fpada me- 
deli ma ; e quantunque col favore di un pefo che la tiene 
obbligata fi correggano le varie tenfioni accidentali della 
medefima , pure la proporzione riufeirì Tèmpre incollan- 
te , e farà imponibile il mantenercela eguale , quando an- 
che le Temine u fallerò tutte quelle diligenze , che per ciò 
fi preferivono. E’ anche dificttolà la proporzione cne dan- 
no i Francefi alle due rote facendo la maeflra di 47. den- 
ti , e quella del nafpo di 29. , mentre eosl troppo pretto 
vengono i fili ad accavallai fra loro , e ne nafee quello 
eh’efTì dicon vitrage. M. de Vaucanfon in un Tomodell r 
Accademia delle Scienze ci prefenta una macchina affai 
più corretta , ma non per quello migliore . Egli fhbilifce 

b proporzione delle due io» a 37., e az~ , e cosi il fi- 
lo 
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l« tomi a ritrovarti fui nafpo dopo 74, giri , ed In mag- 
gior commodo di afciugarfi , e d’impedire l' ingommari 
dell’accia . Egli però conferva ancora la corda ; cioè a 
dire il difletto maggiore , a cui cerca di pouer rimedio fi. 
cendo tre fcannellature nel feno della rota, che 'guida la 
fpada , e nelle quali, fecondo il vario bifogno fa (altare la 
corda , onde la (età £1 dillribuifca dileguai mente fui naf- 
po ; maeflendo la proporzione certa, le rote che noi olia- 
no fono anche migliori, e non fi dovrebbe prefeegliere la 
corda, fe non dove abblfogaaflc una irrazionalità. E’ ve* 

10 che con l’ ufo lì conlumano i denti , e che il legno fe 
(oggetto al calare , ed al ere (cere fecondo le impreffiooi 
dell’aria, e per il che alcuni penfarono di fbflituire allo 
rote di legno ornile di bronzo, ma non per quello la 
proporzione lì altera, e non altro male ne nafee da ciò 
che un moto più lento, e più duro. Ma in line che lì dì* 
rebbe egli mai fe per dare la tortura al filo fuggerifee un* 
altra macchinetta da porli fopra la caldaia comporta anch’ 
erta di una ruota, e di una corda , e certamente non efe« 
guibile in pratica? Noi facciamo la ruota maeftra di 34. 
denti eh’ è guidata da una ruota di denti zi. , alla quale 
è copulata un’ altra ruota di danti zjr -mode, dalla ruota 
del nafpo che ha za. denti , e quello riparto importa die 

11 nafpo fa 873. giri nel mentre die la maeftra ne forma 
484. ; onde prima che il filo ritorni a fare lo fteflb viag- 
gio di prima, fono Decedane 875. rivoluzioni, e cosi ha 
egli affai tempo per afciugarfi , e minorarè il diflètto della 
gomma . Per impedirla però tempre più , farebbe utile mol- 
to l’ aflòttigliare le corte del nafpo medefimo , ove di fre- 
quente fuol nafeere , e quello perché fuccedefle l’ avvici- 
namento de’ fili gommofi in un minore contatto \ ener- 
vando di farle rotonde ni pòflìbile, onde non tagliartelo 
il filo . Ogni attenzione per altro lì deve perchè tutta 
la macchina dia férma ed immobile , mentre da quel 
continuo traballamento nafeono mille alterazioni , e mil- 
le difordinì ; e buon configlio farebbe certamente 1' affi* 
curarla meglio di quel che fi ufa , intelaiandola più for- 
temente , ed appoggiandola fu due piedi men tremoli , e 
forfè anco fitti nel pavimento . Con ciò lì avrebbe me- 
no a temere quel vizio nella feta , che volgarmente ehia- 
mafi mandolino , il quale confitte nell’ intralciarti de’ fili , 
onde aliar che li devono Igomitolare le accie , non feor- 
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(odo con un ordine continuo ; e per il che le poco pz- 
nienti lavoratrici (tracciano , e rompono lenza dìfcrezio* 
1 ne con grandi (Emo danno e perdita nella feta , che tut- 

ta riduce G a (traccio. Se però il nafpo (la (Te Tempre nel- 
la proporzione dovuta , ed il tremolio della macchina* 
o la imperfezione delle rote , o le male pofìzioni del te- 
lato non taglie (fero lo (fenderli proporzionato del filo, e 
la di lui (hbilita difpofizione fui naipo , non ne Dame- 
rebbero nemmeno que’ tanti incrociccniamenti per cui la 
matafla cosi difficile 8 a (Volgeri. 
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DEL CH1AR. SIGNOR. 

FRANCESCO MARIA GALLI 
B I B I E N A 


ALL' AUTORE. 


E io chìarìfflmo Sig. Betti , ho tardato fi» 
ora a recarvi per lettera le mie poche no» 
tizie appartenenti al Baco da Seta, di 
che mi avete più volte cortefemente ricer- 
cato, incolpatene pure una certa naturai 
timidezza , eh' io provo nel dover efpcrre 
fatto gli occhi et Uomini dotti , ed erudi- 
ti, come voi [tele, le mie cofe deboli ffl- 
me ; e di più una ferma perfuttfione , che 
quefie fleffe cofe non meritino affolutamente di effere confide- 
rete . Ma io voglio pur finalmente ubbidirvi , e per farlo ora 
colla maggior prontezza , e brevità , che flamì poffibile, vo- 
glio di cjuefle mie ojjervazioui darvene un termo folamente , 
aggiungendovi alcune di quelle rifleffioni , e di quei penfamen- 
ti , che mi ? alcuna volta occorfo di farvi fopra , come fuol 
dirti , alla sfuggita . 

Voi gii fapete quali foffero i motivi , che da trincipio mi 
moffero , o piuttoflo mi diedero occafione a far quefte offervazio- 
ni . Voleva io fare una qualche ricerca ad imitazione del Val • 
lifneri fopra quei Bachi da feta , che per un male ad efft per 
lo più fatale s' indurano in guifa , che fembrano e(lerc come cal- 
cinati , od impietriti , de’ quali nel voflro leggiadro , e belliffl- 
mo Poema, non men che nelle erudite annotazioni avete fcrit - 
to sì dottamente . Per intraprendere ftmili ricerche , penfai che 
foffe mejìieri f offervar prima diligentemente r infetto nello fla- 
to fuo naturale. Quindi è, che fermandomi nella difquifizicme 
delle vifeere , e degli umori di queflo ammirabile animaletto 
coflituiti nello flato di fanìtà , non penfai più a I morbo fo feno- 
meno, come fe me ne foffl affatto dimenticato ; Una delle prime 
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cofe f opra cui mi feci ad invefligare fu quel prodigiofo umor 
delta Seta, che nel corpo del bruco racchiudefi in certi vafeUet - 
ti et una flruttura , come Capete, particolare . Ma a che fervi- 
va mai ( potrebbe qui dirmi alcuno ) t invefligazione di code- 
fio umore, della mi natura hanno già abbaflanza fcritto il Mal- 
piglio, ed il Reaumur ? Il famofo Malpigli ha pur avvertito 
fra le altre cofe , che queflo fugo leffato neir acqua non vi fi 
fcioglie -, non fi liquefi al fuoco , e neppure eoncepifce fiamma . 
Ha pur notato il Reaumur, che un tal liquore, a cui conver- 
rebbe meglio il nome di una gomma ammollita fino alla confi - 
/lenza di un denfo Scitoppo, o et una molle pafla t indura col- 
lo fpirito di vino , ancorché vi I immerga tl corpo intiero del 
bombice , fe vi fi la/ci per alcun pi di tempo ; che lo fleffo fuc- 
tede fe in 01/ f immerga y che flnpiciiand* i piccoli vafi nelt 
acqua , e così facendone fortir t umore , t acqua i intorbida , e 
s ingiallile . E poi , che non dice quefli delle ammirabili qua- 
lità, che queflo umore acquifla ne I tuffare ad ejfer Seta , per 
le quali fi diflingue dalle altre foflanze di fomigfiante na- 
tura ? 

Ma io rifponderei primieramente , che io avea cteriofità di 
veder quello che aveano veduto gli altri y indi mi parca di non 
dover trafeurare i replicati inviti dello flejfo Reaumur a far 
nuovi tentativi fopra il mentovato umore. 

Animato per tanto e dalla mia curiofità , t dagl inviti di un 
s) grand Uomo , penfai a queflo fine di dovermi fervire ora di 
queniedefimi ajuti , di cui fi fono ferviti quefli iUuflri Autori , 
ora di altri. Per la qual cofa immerfi i vafi della Seta mfie- 
me colla contenuta materia in diverfi liquori y coi) poi immerfi 
li trattai in varie maniere , era tenendoli femplicemente infufi , 
era più lungamente macerandoli , ora variamente agitandoli , 
era bollendoli. Il primo liquore, che adoperaci fu f acqua , a 
la maniera fu la più femplice di ogni altra , citi la macera- 
zione , e in un calore , die non puff affé il grado eT uno dei muf- 
fimi calori della fiate . Dopo aver tentata la materia della Se- 
ta coir acqua, e nel grado che fi ì detto di calore, paffuta 
tentarla coll acqua refa bollente . Nel qual cafo volli fervermi 
delP acqua piovana, ficcome più delle altre pura , e men capa- 
ce di fare alterazione a' miei efperimenti . Le prove fatte con 
r acqua femplice mi conduffcro a fumé deir altrt con l' acqua 
impregnata di varj Sali y eh' é lo fleffo che dire : dopo le prua- 
ve fatte con un mtfiruo puramente acquo fi), fi pafsb ad altre 
fatte coi meftruj Salini , reflringendomi a provare ftltanto i 

me- 
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meflrui aleatici tanto fiffi, quanto volatiti ; giacchi gli acidi 
furono da me creduti affatto inetti allo fcioglimento del fugo 
delta Seta , fiaccane quelli , che nei fughi animali inducono pii 
lofio ooagul azione . 

Dai liquori falini feci paffaggio agli olio fi, e quefii furono 
principalmente gli Olf efprtffi , e lo f pirico di vmo . Finalr 
mente effendo offeritati gli effetti prodotti dal l acquo /Implico 
nell umor della Seta, e dai liquori falini , ed ohofi, reflava- 
mi a vedere quel che nafeeffe da un liquore , il quale patterò- 
paffe della natura Salina infume , ed olio/a . A tal effetto rm 
fervj di un'acqua di pioggia, in cui foffe fiato difendo il Sa- 
pone , ed in effa feci bollire per certo [pardo di tempo i cana- 
letti , e la materia , che in effi racchiudefi . 

Se io volcffi qui fermarmi a deferhervi il proctffo di ciafcv- 
na off muntone , oltrecebi vi annojerei fevtrchiamente , eccederei 
ancora di gran lunga i limiti et una lettera e poi quanto vo- 
lefte pur la noja di una tal dcfcriztonc , potrete a vofiro bell 
agio procacciamela , quando farà ufàta tutta intiera fa Differ- 
fazione, che ho fatta fopra tale materia. Frattanto io non farò 
che accennamene brevemente i rifultati . Colla macerazione a- 
dunque dei canaletti nell acqua mi venne fatto di veder in bre- 
ve ora fiorirne fpontaneammte t umor della ~Stta ; di eomfeere 
che non è naturalmente folubile nell acqua', e di accorgermi, 
che codefia materia > difiinta in due porzioni, una colorita, 
F altra limpida, e rraf parente. Il che mi fece rifowenWe di 
ciò , che io avevo letto nella lettera de I Leuvenocch a voi ben 
nota , in cui parlando egli del giallo colore , che fi offerva nei 
vali della Seta, fyggiugne, che feparando l interior parte dalt 
eftema , quefia ri [guardata ad occhio nudo , rapprefentavagli e- 
fattamente un color giallo ; ma non riferifee poi di qual colore 
fiafi da effo veduta ejfere f interiore. Le mie offervazioni mi 
hanno fatto veder « t eflerior parte di quefia liquore veramente 
colorita , e [uperficialmente pofia all intorno dell altra interio- 
re, e quefia poi limpida , e trafpanntt come il Crifiello , e 
piu copio [a dell eflerìore . E perì quando gli altri Autori ci di- 
cono, che la materia della Sera in alcuni luoghi da' fuoi cana- 
letti i di color giallo , in altri luoghi ì di color bianco ; non fi 
dee già penfare , che in quei luoghi , ove fi vede gialla , il 
giallore fi difonda per tutta la materia in quella porte di cana- 
letto contenuta , ma detfi più veramente credere , e fapere , che 
alla fuperficit fidamente ejlerìore fi trova la materia colorita , * 
che la reftante interiore fofianza ì affatto limpida , e trafparente . 
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La bollitura dei cenaletti della Seta nelP acqua piovana mi 
fece vedere, che P umor limpido, e tra/parente fi lafcia bene in 

r i che modo penetrare dall acqua , ma non già fciorre j e che 
parte di e[jo umore colorita neppure con quefio mezzo dal P 
acqua lafcia fi penetrare. ' ' ‘ 

1 mefirui Salini aleatici, di cui mi fervj , furono P olio di 
Tartaro per deliquio, e lo /perito di Sale Armoniaco. Arri- 
varono quejìi a dare un certo grado di durezza alla parte del 
trafparente umore della Seta ma laf datano intatta la efierio- 
re colorante. 

Non potrefle credere , Sig. Betti ftimarijfimo , quanto piace- 
te mi recaffcro le offervazioni , che ho fatte /opra P umor della 
Seta col mezzo dello Spirito di vino . Giacchi vidi in primo 
luogo confermate le offervazioni di Reamur , citi , che code- 
fio fugo della Seta in effo fpirito s' indura a fegno , che anche 
lafciandovi per non lungo fpazio dì tempo immerfo il corpo in- 
tiero del bombice , fi ottiene 1 induramene » dell timore in gufi 
fa , che fi puonno più agevolmente efplorare gli andamenti tut- 
ti , e il tratto intiero dei canaletti . Codefio induramento cagio- 
nato dallo Spirito di vino mi riufcl molto comodo per offervare 
le due fovracccmuue materie , o porzioni del fugo della Seta , 
cioè la colorata , e la Ctiflallina j e ciò perchè faccndofi P in- 
duramento a gradì a gradi, mi era cofa facile Pefplorare, co- 
me ho fatto , in molte , e diverfe maniere codejla materia . Di 
qui ho potuto rilevare , che la parte , la quale s indura , non 
è già fa colorata , ma la trafparente ; che quefia prima di 
pervenire agli ultimi gradi d induramento nello fpirito di vi- 
no, nel poffare che fa per i gradi di mezzo , acquìfla delle 
qualità particolari o riguardi fi la confiftenza , o t elafiìcìlà , 
o altra filmile ; in oltre, che la parte colorita , e colorante fi 
/doglie nello fpirito di vino rettificato in forma d una belHJfi- 
ma tintura , e che per cib vi è giufio motivo di credere , ch r 
ella fia di natura oPtofa , o rcfirwfa . 

Dal bolPiTc de' canaletti nell acqua di pioggia col f apone 
ho rilevato, che in quello mefixuo fatino infume, ed olio/» fi 
/ dolgono amendue le fofiame delP umor della Seta , cioè e la 
parte colorita infume , e la trafparente . Cofa che per P una 
parte fi offerva giornalmente fuccedere ancora nella Seta già 
firmata , allorché da gli Artefici fi fa cuocere , bollendola ap- 
punto in acqua , in cui fia fiato fciolto il Sapone . Dico per 
P una parte imperocché quantunque con quefia operazione fi 
uunga lo fcioglimento itila parte colorante nel mefiruo ; re- 
fi '* 
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fie di trance coltri . Ma gueflo tafli dello offervazhni mie 
fipra tote materia } ftgue ara eh' jo vi accenni gualche cofa 
ancora della rifleffioni , è dei grufiti , che J, apra di effa fané 
andato facendo . E primieramente io ricerco guai fio P ori line 
di codefto umor della Seta . e la maniera con cui vien Sepa- 
rato e rannate nè fiuti canaletti. Se poffa dirli t parlando del i» 
la parte, limpida . e ctifiaUina , tjfrr quefio una parta dal fu- 
go nutrhie Sovrabbondante alla nutrizione , ed olP interna e- 
cmomia delP Infetto . Se le membran i frano ht tal maniera 
aofirutte , clte fervano inftrumento feparatorio alla porzione 
colorita . Ni per quefio intendo io giti di efcluder gut la w_ 
/Ira giudrzitfa conghiettnra , con cui per adunare nei canali 
della Seta ri fut umore ricorrete a grulle g landa lette , che fo- 
no alla tocca delP animale , le gitali credete iffm fin di prin- 
cipi© atte iòta mediante certa tal qual gomma a lafciar 
trapelare quanto nella foglia del Moro ritrovali di con- 
veniente a quello effetto , efcludendo a tutto cià che v* 
ha (T eterogeneo l' ingtefló . Spero che non vi fari difearo , 
che io riponga codefia veftra ijlcfsa conghiettnra tra guejti miei 
grufiti, co' gitali ella ha , come vedete, molta relazione . Chieg- 
go poi in oltre , fe guefìa materia , che chiamo eflrmfeca , * 
Colorante , nelf ufeire ohe fa il glmìnofo , e limpido liquore 
dal corpo del bruco in forma di Seta , lo penetri , e a lui fi 
unifica intimamente , oppure P invefia Soltanto ejìrinfecamente 
appunto come P Oro fogne ad inveflirt il filo ,i' Argento , che 
pò fisa per la trafila . Se finalmente codefia materia colorante , 
giacchi fimbra di natura oliofa , pofsa contribuire tra gli al- 
tri fuor ufi a mantenere in una maggiore , e più durevole flef- 
fibiliti il fugo limpido , e gluttnofi , tanto che rum s) prefio 
i induri nel firn ufeire , ed indurendoli divenga fragile , o non 
abbia grulla duttHitk , che fi ricerca ; o facciali poi quefio 
colf impedire la troppe) Sollecita evaporazione delle parti umi- 
de , e Scorrevoli , o m altra non afta i nota maniera . Non è 
qui H luogo f ni il tempo di addurvi guitte ragioni , e quei 
motivi, che mi moftero a promuovere guefli o fimiPr queftti . 
Alcune di guefte ragioni fono gii efpofle nelP antidetta Dif- 
ferì azione , altre poi m ingegnerò di fttndere il meglio , allo- 
ra quando avri fatto t e fame , che mi fon prefifso di fare , fa 
la altre mie occupazioni me lo permetteranno ; P tfame , dico, 
della Seta non nello fiati di umore , come ho fatte per lo paf- 
futo, ma in grullo di Seta gii formata. 

Foche faranno , cmatiffitKQ Sig. Betti , la cofe ch'io vi nar- 
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ttrò delle efrervOzìoni da me fatte /opra il canale degli ali- 
menti . Per fare idea di tutte vi fi richieggono le figure ; a 
quefle non ho maniera di votemele efitb'tte prefentemente . Vo- 
lendovi accennare alcune di quefte ofservaztoni , mi conviene 
avvertirvi , eh' efse incominciano da quello flato de! bombice t 
in pii dopo efserfi abballarne nodrito , e dopo avere già riget- 
tati pel podice tutti gli eferementi , fi difponc al lavoro de I 
bermelo ; e che finifeono al finire della farfalla della fue pri- 
gione . Voi già fapete , che codeflo canale degli alimenti , quan- 
tunque fembri droìfo come in tenti ventri ; non ì però altro 
veramente , che un fot condotto da un eftremo del corpo alf al- 
tro continuato , e di due canali cempoflo , come di due fiacchi F 
uno dentro alt altro . Figuratevi dunque quello canale diftinto 
in tre parti uguali della fua lungheria . Le due parti , eh» 
rif guardano F una la tefla del bombice , t altra il podice , del- 
le quali la prima cortif pende alFefofago , Feltra agli ultimi 
bitefiini , quefle due parti , diffi , le chiamo tubulofe , e ciò 
parchi vedo, che quanto più F infetto t' accofla a l tempo di de- 
porre la f paglia di ruca, tanto pii effe fi riflrmgono in forma 
di piccioli tubi . Alla parte poi dì mezzo ìafiio il nome di ven- 
tricolo . Or io mi fono con varie fperienze , ed ojferuazioni ajfi- 
curato , che nello fveftrrfi che fa f Infetta Arila pelle di ruca t 
per comparire fitto la forma di Crifatide . fvefle eziandio la 
antedette due parti tubulofe della interna toro membrana . Co- 
me credete voi, che ciò fi faccia ? 

L' interna membrana del Canale degli alimenti non l altro , 
che una continuazione della eflerior pelle di ruca, alla quale 
quando fi depone dalf Infitto, refiano attaccate le due accenna- 
te porzioni , F una delle quali efee per la bocca , Falera pel 
podice : cofa che non la trovo notata dagli -Autori Potcbi 
quantunque il Sig. di Reaumur, parlando delle Rughe in ge- 
nerale , faccia menzione de! rigettarfi cogli eferementi f interno 
facco del fipradetto canate ; nota però egli fte(fo, che ciò aceto- 
de m uno flato morbofi , e per degli sforzi violenti , delF Infet- 
to, e alcuni giorni prima che fubìfeano la metamorfofi loro m 
Crifatide . 

Mi figuro , che voi fiate ora in curiofità di faptre di que- 
fle due parti , eh' io chiamo tubulofe , a che in queflo flato re- 
fiano formate dalla fila eflerior membrana del canate degli ali- 
menti , che fi ne faccia nella Crifatide . Laf dando da parte la 
lunga ferie delle offervazioni da me fatte fipra i cangiamenti , 
che a giorno per giorno in effe fi manifeflano, vi dirò, che fi 
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parliamo dilla tubulo fa fuperiort analoga all efofagn ; quejia 
al luogo in mi continua col ventricolo , 0 fi* colla parte di 
mazzo del canale , a poco a poco fi riftrtngt in moda, che fi 
lava ogni communicozione col covo del ventricolo: indi fi r» • 
duna , non fo come , nel cavo di lei quafi infenfibilmenta una 
linfa tenue , chiara, e limpida., la quale noi nell ultim ore , 
in mi la farfalla fia mafiherata fitto il velo di Crilalide , vi 
fi raccoglie in sì gran copia , che arriva a dilatare la tubùlof* 
in una vefiichetta di mole confiderà bile della figura all incir- 
ca di un fia fico di vetro. Vi maraviglierete forfè in fòmite , che 
codefia tenue linfa ella ì appunto quella , di cui fi ferve il pa- 
pigfione per bagnare P eflremo del bozzolo per cui efet , e eh* 
codefia vefcica l quella fieffa, tèe il Malpigli! chiama col noma 
di vefcica delP aria, per chi la trovi fil tanto nella farfalla gii 
ufeita dal bozzolo . Eppure la cefa i coti . Mi fono di rii af- 
fimrato m tante maniere , che affolutamente non mi refi a pii 
luogo a dubitarne. Ami nelP affuocarmi di quefle c fonazioni 
m i venuto fatto di atgiugneme delt altre appartenenti all u- 
feita della farfalla dal bozzolo, che ora per non diffondermi 
troppo, pa fieri fitto filenzio. Non voglio peri tacervene una t 
la quale quantunque, fia di poto momento . Qui fi nire cii no» 
eflantt afta perfezione della Storia del noflro Infetto '.'Vii avre- 
te letto nell Opera intitolata lo Spettacolo della] Natura , do- 
ve fi tratta dei F ilugelli , di che fa dire l Autor di quell O- 
pera all* Contefia di Gionvalle circa l ufc'tta del Filugello dal 
fuo bozzolo . Per meglio rinnovamelo alta memoria , vi trafiri- 
verò qui le fue ftefie parole . 11 bozzolo , die ella, è giudo 
latto come un uovo di piccione ; cioè dall' una delle due 
edremitè alquanto acuto, dall' altra più ottufo. Ora il Fi- 
lugello non incrocicchia verfo la parte più acuta le fila ; 
non v'applica , come la in tutto l' redo , punto punto di 
colla , e finalmente non manca idi portar la fila teda alla 
dirittura di eflà. V'aggiunge poi il ptrcbì in quefii termini', 
Qpefta punta, dite, non è da lui immadrkciata, nè chiu- 
fa adatto, come il reftante del bozzolo} perchè là, che 
quella de v’ e {Ter la porta , onde ha da ufeire il nuovo ani- 
male , che in fe mede fimo è incorporato ; perciò ha pur 1' 
avvertenza di non polir mai la parte acuta del bozzolo 
predo a qualche corpo , che polla fervirgli d’ oltacolo , 

S ind’ei dee Icapper fuora . Io dunque, che mi era pur pre- 
1 di voler riandare dafeuna offervazione fatta dagli Autori 
intorno la Storia del Bombice , mi mi fi a tagliare itile centi - 
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naia di bozzoli, ed in rutti quei, tht aveono la figura tfuom, 
tfferoai il Filugello volte -a dirittura colla fua tefia ve rfi la 
parte piò muta del bonomia. Non tomento ài ab volli offerta» 
re eziandio altre ceminaja di bozzoli, da' quali era già Jbrtb» 
naturalmente il popitione \ a trovai coftantemente in tutti , che 
il fon Ufciato nei bozzoli era bensì in quefio efiremo ottu fo di 
effi, ma non già nell acuto, E quella tale eftenuazione , di cui 
fi ferve il predetto Autore per dar forza alla fua afferàone, rum 
i propria della fola parte attua del bozzolo . ma fi verifica 
eziandio della otttifa , come la fimpliee oculare , e diligerne 
imfpexione lo pub far vedere a chiunque fe nevosità chiarire . Ed 
era ben ragionevole , che l tncroàcchiamento dèlie fila foffe mi * 
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offervazioni , efce ordinariamente , fig effe mfitetta é volgerfi 
dell altra parte acuta per frocurarfi f ufcita . Ma è ormai tem- 
po di ritornare di nuovo al canale degli alimenti, di cui mi 
tvfiano a dire una , o due taf* dell altra tubulofa porte di ef- 
fe. A quefia pure fernèt a , che venga levata la cornante oziarne 
eoi ventricolo per mezza d una cofhrìzione , che a poco a poco fi 
fa da quel lato t, ma non fi toglie fui principio veramente , El- 
la fi converte a poco a poco in una atta vefcichetta , ed in um 
piccai condotto , che fono dal Malpighi deferitei , e figurati a 
meraviglia bene tali , quali fi trovano allorché tanto Furto , 
quanto F altra fono già del tutto formati , Conghiettmrb il Mai* 
fighi , tht una partt del Canale del vernacolo arrhaffe a em- 
vertirfi nelle due accennate parti, te mie off emozioni lo etimo» 
firano . Sarà già coffa voi nota , thè da quefio pictiol condotto 
è trafnufso alla vefckhetta un umore di duo fiata di fiflama 
eompofto, una più /empii ce , e leggiere , F altra piè grave, la 
quale Ila al fonda di èfsa vefetea da qualunque Um fi volga , 
Codefia pefame , e tenefire fiftanza ì fiata da me ternata he 
varie guifi , e fra le altro cyt ho notato, thè F acqua fiata vi 
produce tffmxfcenza , indi (e concilia un rtfso vrùffinm colore , 
Circa la pane di mezza del Canale dagl t alimenti thiomaea 
ventricolo, non ho cofa , che fio rimarcabile da indicarvi, e 
fenza il Jeguito della lunga Storta , che ho già fiefi di ttitt' t 
cangiamenti , che fi fanno a giorno per giorno in quefle carnale, 
non potrei darvi un faggi e di di , che accadde a quefia pam 
media , o firn ventricolo. 

Piacciavi per tanto, ufi io faffi era a darri m temo della 
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cagione di un certo cangiamento di colore , rilevato già dal no- 
ftro Malpighi nei vafi y che dallo fleffo chiamanfi polmoni , « 
trachee . Nel leggere la Differì azione del bombice di queflo 
grane? Uomo vi farete incontrato in due y o tre luoghi dove di- 
ce , che quefli vafi , i quali hanno un colore come di piombo , 
e ceruleo , paffano a poco a poco a farft di colore argentino • 
Quando poi deferrve lo fpogliarfi che fa P Infetto della pelle di 
bruco y afferifee delle trachee * che porzioni di effe offendo fuci- 
le dai proprj efleriori orifici , feguono la fpoglia medeftma , a 
cui fono attaccate . Or non facendo il Malpighì parola alcuna 
della cagione per cui nafea in quejla fotta di vafi quel mutar fi 
di colore , mi ptrfuaft f che la cagione di un tal fenomeno do - 
veffe tutta riporfi in quelle porzioni delle trachee , che refiano 
attaccate alla fpoglia di bruco . Una fola en fi mi ficea dubbio ; 
ed era P aver letto in quel luogo della /luffa Differtazione , do- 
ve defirhe P Autore i cangiamenti delle vifetre ofl'srvati nel? 
avanzar fi dello flato di CriJ alide y che i vafi delle trachee di 
piombini eh' erano t divengono in detto fiato del tutto argenti • 
ni . Imperocché fi nello fiato di Crifalide già avanzato fi 
parla ancora di un tal cangiamento , a che ferve , diceva ioy 
ricorrere alla fpoglia pct if piegarlo intieramente ? Ma la veri- 
tà fi è y che le replicate mte offervaziorti fatte e prima che la 
Crifalide gettqffe la pelle di ruca , e fubito dopo averla già de- 
pofiay mi hanno fatto chiaramente vedere , che appunto nel? 
atto dello fpogliarfi fi fa onninamente il cangiamento di colore 
nelle trachee y e che le porzioni di trachee 4 che refiano attacca- 
te alla fpoglia f altro non fono , fe non fe P huema membrana 
di quefli vafi tracheali , la quale fola effóndo di color piombi- 
no , e rimanendo attaccata alla fpoglia » lafcia i vafi delle tra- 
chee nella Crifalide affatto di color cP argento. E qui vi prego 
a notar meco una cofa y la quale mi par degna della vojìra con - 
fiderazione ; cioè che nel tempo ifleffo , in cui fpogliafi la 
Crifalide della pelle di bruco , che efleriormente la copriva y 
fpogliafi eziandio delP interiore membrana di due delle principa- 
li vi fiere y che abbia interiormente ; quali fimo le trachee , e 
il canale degli alimenti . Onde fi può dire con verità , che nel- 
lo fpogliarfi della fua pelle caccia fuori per ben venti luoghi 
del fuo corpo come un altra .pelle , ma interiore ; giacché per la 
bocca y come fi è di fopra veduto y è mandata fuori P intema 
membrana della tubulofa parte fuperiote del canale degli ali- 
nienti i pel podice quella della tubolofa inferiore ; per i fori 
poi delle tracine P intema loro membrana j e quefli fóri effendo 
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èn numera di nove da ciafcun lato , farà dunque cacciata fuori 
codtfla membrana per dieciotto fori , che unitamente cogli altri 
due della bocca , e del podice formeranno il numero t che Si 
eletto di venti. Che maraviglia dunque fé il nojlro Infetto : 
qual Proteo novello , in varie forme Cangiali , e tarpa 1* 
ale al noftro ingegno ? per fervkmi delle poetiche voftre pia- 
cevoli efptrcfiioni . 

■ La fpinal midolla del bombice , che con tanta efattezxa , e 
verità fu dal Malpighi deferitta , e con figure efprtfia , mi 
prefentò un fenomeno da ofj'ervare cor 1 inafpettato , che a dirla 
ftnetramente , non mi dà P animo di tacerne lo . M J immagino t 
che leggendo voi la Di [fer lozione del Malpighi , vi farete accor- 
to , che queir efattifftmo indagatore quantunque deferiva ri be- 
ne la fptnal midolla tal quale fi trova nello fiato , in cui f 
Infetto ì ancora bruco ; non fa perb più parola di effa fuori del 
detto flato , cibi nei fuffeguenti flati di Crìfalide , e di Far- 
falla ; quando per altro non lafcia quel P accurato Ofiervatore di 
deferivate i cangiamenti , che foprawengono alta maggior parie 
deir altre vifeere negli antidetti due flati de!P Infetto . Or io. 
che aveva pur curiojità di vedere a quei cangiamenti fofjt 
foggetta quefta nobil parte del noflro bruco nel feguito dilla vi- 
ta di affo , mi ftofi cólP ofiervazione ad invtfligarfa giornalmen- 
te nella Crifahde ; e quando arrivai y offervando , al feflo , e 
come in alcune , al ftttimo giorno di qurfto flato , fcoptrft in 
queir eflremo della Spinale y che rif guarda , per così dire , la co- 
da , un certo moto of dilatorio a guifa come di pendolo y e vera- 
mente non interrotto , e coflante . Nei fuffeguenti giorni trovai j 
che un tal moto eflendevafl per tutto quel tratto della Spinale , 
thè fpetta al baffo ventre , e quanto più la farfalla mafeherata 
fitto il velo di Crifalida s accoflava al tempo di cacciar que- 
flo velo , tanto pii fortemente moveafi la Spinale. Replicai 
queflc offervazioni tante volte „ ed in tante diverfe maniere , 
quante baflafiero per a [fumarmi , che codeflo f, ingoiar movimen- 
to ofcillatorio fopramegnente alla Spina non i per verun modo 
tnorbofo, ch'ì coflantemente naturale , e m cena maniera im- 
perturbabile ; e che dura fin tanto che dura la vita dell * anima- 
le, anzi dopo morte ancora. Figuratevi , fc quefta novità mi 
dtfie motivo di andare tra me fanraflicando . Avrei pur volu- 
ta feoprire il fine , che ha avuto la Natura in fufeitar queflc 
moto ofcillatorio nella Spina in un tempo , in cui P Infetto ha 
già paffuta la maggior parte della Jfua vita ; e andavo meco 
fleffo dicendo : Ewi forfè bifogno di codeflo moto per la viva* 
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thh , e mobilità , che dee avere il bombice nello fiato fuo di 
papillione ? Potrebbe forfè conferire in qualche parte un tal 
moto alla generazione , unica opera , a cui tende , e pare de* 
filmata la farfalla ? Quefii , ed altri fimili penfteri fi arida* 
yan prefentando alt animo mio } ma J vanivano tutti colla con- 
fi derazione. che i fini della Natura fono il più delle volte im* 
per fcrut abili . 

. Ed eccomi giunto , Sig. Betti fiimatijfimo , all'ultimo genere 
cf ojfervazioni , che mi firn prefifo di accennarvi . Apparten- 
gono quefie foltanto alla farfalla. Mi venne dunque curiofiti 
di fapere ,fe le noflre farfalle potejfero vivere lungamente do- 
po che forfè flato loro reci fio il capo ; e fe in quejìo flato vi- 
vendo , potejfero confervaefi atte alt accoppiamento , alla gene- 
razione , ed alla fecondazione . Per levarmi quefia curiofità , 
feci molte fperienze , dalle quali fi conchiufe , die veramente 
il ncfiro papillione vive, t ' accoppia , genera , e fi feconda anche 
dopo avergli troncata la tejla. Ma appena ebbi io terminate 
quefie orfervazioni , che occorrendomi di dover leggere il Boyle , 
m imbattei in un luogo delle fue efercit azioni circa t utilità della 
Filofofia fperimentale ( Par. 2. Sez. j. ) dove ritrovai , clìe 
quejìo illufire Autore ave a / atte fimili ojfcn<azioni collo fìefo 
fuccejfo. La cofa invece di tccref cernii il di f pregi* che ho 
per le mie , confederandone la fuper finità , mi cagionò anzi del pia- 
cere fulla confiderazjone , die un Filofofo di tanto grido avejfe 
credute degne di qualche ponderazione sì fatte ojfervazioni . E [ 
poi confrontando attentamente le mie con quelle del Boyle , nt 
accorfi efer le mie alquanto più circofi andate . Imperocché fe il 
Boyle ha veduto i fuoi papillioni vivere a tefla recifa per qual - 
cU tempo , a gufa delle mofdie volgari , e di alcun altro In- 
fetto alato i io ne fx> o fervati alcuni protrarre la vita fino al 
decimo quarto giorno anche in Agofio , nel qual tempo notò il 
Malpigli i , die le farfalle in ìfiato cT intiera fanità non vivono 
più di dodici giorni . Se al Boyle accadde , come a noi pure } 
accaduto, dì o fervore, che il mafchio , per quanto fio di fuo 
natura falace , dopo il taglio della tejta , ricufa fempre oflina- 
tamente di accoppiarfi colla femina ; quando quefia effendo ezian- 
dio decollata, ammette benijfimo il mafchio , e con alacrità j a 
me è riufcito di far sì , che il mafchio refti alla femina con- 
giunto dopo il taglio della tefia , tagliandola prima alla femi- 
na , poi lafciendo eh' ella riceverfe il mafchio , indi tagliandola 
ad erfo pure immediatamente . Finalmente ottenne il Boyle dal- 
ia fua farfalla femma ferrea capo , la quale era fiata in accop- 
pi- 
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piamento col mafchio non decapitato , ottenne, diffi molte, è 
molte uova ; ma non anni ad afficurarfi , fi foffero feconde. 
Optando io mi fono affuurato , che molte di quelle uova ifleffe 
fatte dopo F accoppiamento del mafchio colla femina, atnendue 
a tefla troncata , erano affolutamente feconde. Sebbene fa iF uo- 
po aggiugnere , che replicando codejlo efperimtnta da quaranta 
volte e più , appena undici volte fon » arrivato a trovarne delle 
feconde . La varietà , e la molriplicità delle offervazimi , e del- 
le cautele da me ufate circa quefìo particolare , potrete , quan- 
do pure vi piaccia, oJfcrvarfc, e leggerle nella Disertazione, 
che anche fopra di ciò mi fono ingegnato di fendete il meglio 
thè ho faptito. 

Se quej\i ultimi efperrmenti pdffano apportar molta luce , co- 
me lo ha prete fi de' fuoi il Borie , alla comune dottrina della 
neceffità deir influffo perpetuo del cervello al fenfo, e al moto , 
lo lafcio decidere a ivi , che fitte dotato cF un perspicace difeer- 
«intento , e eF una fida erudizione . Siccome a voi pure lafcio la 
di] creta cenfura di tutta la ferie delle cofe, che fin qui mi fin 
dato r onore di riferirvi , f per andò , che con quella fieffa bontà , 
con cui vi fiele compiaciuto di farmi fapere il de fiderio che ave- 
vate di aver qualche informwciv— Ji qnejìe mie deboli ricerche fo- 
pra il Baco da Seta, con quella fieffa bontà, diffi, -mglìat e per- 
donare alla mia mfttfficienza quel molto , che troverete et infulfo , 
cf inutile , di fuperftuo in quella mia ormai troppo lunga diceria . 
Io già fi, e F ho potuto anche molto più conofiere colla lettura 
delie vojìre Memorie intorno la Ruca de’ Meli meffe alla luce 
ultimamente ; Io fi, diffi , che voi nelle voflré inveftigazjoni ave- 
te fempre in mira F utile , imitando in tal maniera F incompara- 
bile Reaumur . Ma fi non ravviferete nelle mie offervazioni queJF 
utile, f oppiate però, che io nel farle non ho mancato almeno di 
prefiggermelo , effondo uno di quei fini principali, a cui deve 
mirare F offervatore . Quando però non volrjìe chiamar cofa utile 
F accio] cere in alcuna parte F JJloria del Bombice tanto berta- 
merito della Mercatura, e del Commercio. 

Frattanto permettetemi , che io preghi il DottiffimoNoftroSig. 
Co-, Gre torio Caf ali a voler fi degnare di affumere in Lui il pefi 
di far le mie feufe treffo di voi. Lui, diffi, che alla fitta no- 
biltà , dottrina , ed erudizione unifie una umanità , ed una 
cortefia veramente ] ingoiare \ e a cui fra F altre obbligazioni 
profefso quella di avermi procacciata la pregevolfffima vofira 
amicizia . 



Digitized by Google 


